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ARGOMENTO. 

JJcciS. Ocosta Re di Giuda della fa-^ 
miglia di David, l'empia .Atalia di lui 
madre ordirà che fi fvenaffero i figli tut- 
ti del proprio figlio , ed occupò fcelleràta 
il regno a quegP innocenti dovuto . Ma 
Giofaba forella dell' eftmto Ocosia, e mo- 
glie di Giojada fommo Sacerdote, accorfa 
allo f compio che fi faceva de' fanciulli reali, 
He rapì accortamente^ il più picciolo , chia- 
mato Gioas , ed infieme con la di lui nu- 
trice lo nafeofe nel Tempio; dove il fom- 
mo Sacerdote l' educò con tal fegreto , che 
non filo non giunfe mai a trafpirarlo Ata- 
lia ; ma nè pure appari f ce dal facro Te- 
fio , che fojfe noto a Sebia di Berfahea , 
madre del confervato reale erede. Poiché 
ebbe il picciolo Gioas compiuto il fettimo an-^ 
no, il zelante Giojada lo feoperfe a'Leviti , 
ed al popolo ; da' quali fu opprejfa l' ufur- 
patrice , e riftabilito fui irono Punico ram- 
pollo della fiirpe di David, donde atten- 
deva la Terra il promejfo Redentore. 

Reg. Lib. IV. Gap. XI. XII. Paralir* 
Lib. II. Gap. XXII. XXIII. XXIV. 


IN- 
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INTERLOCUTORI. 


CiOAS, picciolo Fanciullo, erede del 
regno di Giuda , ed unico a'van~' 
zo della fiirpe di Da'vid, fott- 
io nome d'Osèa, figlialo di 
Ocoiia, e di 

Sesia di Berfahea, •vedova di Ocosta. 

Atalia, ^Ava di Gioas, ufurpatrice del 
trono di Giuda, 

Giojada , Sommo Sacerdote degli Ebrei . 

Matan , Idolatra , Sacerdote del Tempio 
di Baal , confidente di Atalia, 

Ismaele, uno de' capi de' Leviti, confi- 
dente di Giojada. 

C O di Donzelle Ebree , feguaci di 
Sebia . 

COBO di Leviti. 

V À2Ìone fi rapprefentain Gerufalemme, 
dentro, e fuori del Tempio di Salo- 
cnone. 


GIOAS 
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G IO A S 


* R E D I G r U D A . 

t ' 

PARTE' PRIMA, 

■ ■ ' ■ I Ìp^i'i ■ - — ■ I ^ 

■GIOJ^DA, ED ISMAELE. 

.j ■ 

^ Ismaele, 

.^Terno Dìo ! Dunque fcintilla ancora (i) 
La face di Davidde ? Ancor quel puro , 
Mifleriofo fonte, (i) 

Promeflfo alla fua flirpe, 

(1) Ifai. cap. 6z. v. 7. 

(2) Zacb. c. J3. <D. 1. 

A S Li-* 
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Lice dunque fperar? Dove .s’ afconde ? 
Guidami al noftro Re . 

Giojada. ' 

Modera, amico, j 
Modera i tuoi trafporti . In quéfto facro ( i) 
Soggiorno fe chiufo il preziofo avanzo 
Della flirpe reale ; al trono avito (2) ■ 
Oggi renderlo io voglio . Ecco l’ oggetto 
;Per cui più dell'ufato in quello giorno 
Sollecito mi vedi. 

J S M A E L E . ■ 

Il grande arcano 

Tutto ancor non intendo . .Allor che uccifo 
Fu in Samaria Ocosia , (3) 

Ultimo nollro Re, di lui la madre (4) 
11. foglio invafe, e del fuo figlio i figli 
Scellerata fvenò: (5) tanto è poflènte 
La fete di regnar! Sei volte ha l’anno 
Rinnovato il lùo corfo, e gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 
La perfida Atalia. Come rinafce 
Oggi il reale erede ? 

G. I o I A.D A. 

Odi, ed adora > 

, (i) lìb. 4. c. li. t;. 3. 

{•i) Parai, lìb. 2. c. 22. v. 12. 

(3) Parai, lìb. 2. c. 22. «i;. 9. 

(4) Peg. lib. 4. c. 9. 27. 

(5) Ibid. Cap. II. «v. I* 
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^ -X/.V-fc- 

Fido Ifmael, nel portentofo evento 
La provvidenza eterna. A me conforte 
Sai eh’ è Giofaba , ad Ocosia germana . (i ) 
‘ Ismaele. 

Chi potrebbe ignorarlo? 

G I o I A t> A. 

A lei dobbiamo^ 

11 noflro Re. ' 

r Ismaele» 

Come ? 

G r o J A D A . 

Il crudel difegno- 
Intefo d’ Atalia, corfe Giolàba 
Difperata alla reggia, e già compita 
La tragedia trovò . La tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti ( oh fiera villa ! ) e vide >■ 
Le lafciate ne’ colpi armi omicide . 
Tremò , geloffi , iflupidì ; fenz’ alma , 
Senza moto rellò: ma poi fuccefle 
Air orror la pietà . Prorompe in pianto , 
S vellefi il crine ; or quello fcuote, or quello 
Va richiamando a nome; or l’ uno, or l’altro 
Stringer vorria ; poi'fi trattiene incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplelll 
Sian dovuti da lei. Gettali al fine 
Sul picciolo Gioas : l’ età men" ferma 
Forfè più la commofle, o Dio più tollo 

(i) 4- II» 'V. a, 

• -A- 4 
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Que’ moti regolò . Sei reca in grembo , 
L’abbraccia, il bacia, e nel baciarlo il fente 
Languidamente refpirar : gli accolla 
Subito al fen la man tremante, eoflèrva 
Che gli palpita il cor . Rinafce in lei * 
La morta fpeme . Il femivivo infante 
Copre, rapifce , e a me lo reca . Io prenda 
Cura di lui . Nella magion di Dio 
Cauto il celai. Qui rifanò, qui crebbe. 
Qui s’ educò : de’ facri carmi al fuono 
Qui a trarre i-fonni apprefe i efuroifuoì 
Eferciz} primieri •• 

Miniflrar pargoletto a’ gran mifleri . 
Ismaele. 

Son fiior di me! Quando fi piange eflinta. 
Quando par che fi lafci in abbandono 
La llirpe di Davidde, eccola in trono* 
Pianta così, che pare 
Eflinta, inaridita. 

Torna piti bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face così talora , 

Che par che manchi , e mora , 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. 

G I o J A D A . 

Non, piu , caro Ifraael , vanne , elèguifci j> 
Quanto t’impofi; e il gran fegreto intanto 
Cuflodifci gelofo. 


- *i- ' 

ISMAE'^ 
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Ismaele. 

. Ah ch’io pavento 
Che s’ adombri Ataha 
Allo fluol numerofo oltre l’ufato 
De’ Leviti , che aduna (i) 

Il tuo cenno nel tempio . 

G I O J A D A . 

Al di felli vo. 
Ch’io fcelTi ad arte, afcrivera ciafcuno 
L’ infolita frequenza ; e V armi iflelTe , 
Che in quello tempio a Dio 
Davidde conlàcrò, faran da noi (a) 
f Impiegate al grand’ ufo . 

J S M A E L E . 

£d abballanza 
Avrem di forze a foftener gli fdegni 
Della tiranna, e.de’feguaci fuoi? 

G 1 o J A D A. 

ya , faremo i più forti : è Dio con noi . ( j) 



U 


(i) Parai. IH. t. c. aj. v. 4. 

P,eg. 1 . 4. c. ji. «r;. 4, 

(a) Parai. Ibid. v. 9. 

(3) Eccli, 4. u 33. " 

V 

A s GIO* 
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GlQ],AllAì E GIOAS fotta nome 
(TOSE^jt. 


G 1 O A s . 

l^Adre , accorri... Ah noti fai. .t 
G I o ) A D A . 

Figlio, che avvenne^ 
Perchb cosV turbato? 

G 1 o A s. 

Io vidi ... Io fieiib... 


Credimi... 

G 1 o I A D A . 

Che vedefti ? 

G 1 O A s. * 

Artnanlì a gara 
1 Leviti nel tempio : e lance , e feudi 
X.or dilpenfa Azzaria . ( i) Quefti nonfon® 
I facri arredi ufati 
Un di folenne a celebrar. 

G 1 o I A D A . 

T’ accheta , 

Mio caro Osea; non paventar: quell’armi 
J^on fian volte in tuo danno. 

G I o A s.' ^ 

Io non pavento > 
Signor , per me : che fi profani il tempio 
Tremar mi fa . 

(i) farai, lib, 2. r.zj.i;. i. & feq. 

Gio- 
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G 1 O I A D A . 

Ma de’ guerrieri acciarjL 
II lampo ti atterri ? , 

G 1 o A s. 

Per qual ragione 
Atterrirmi dovea? Non veglia Iddio 
In cuflodia di me ? Pur mel dicelli . 

G 1 o ) A D 
Io? 

G I O A s. 

Si . Non ti fovvierie 
Che di Mose bambino/ elpoffo all’ onde. 
Narrandomi il periglio , (i) 
f eco, dicelli, o figlio, 

E piangevi fra tanto , ecco una viva 
Immagin tua. Te cullodifce Iddio, 
Come lui collodi . Mosè "difefo 
Dalla barbàrie altrui 
Rinafce-in te; tu railbmigli a lui* 

G I o ) A D A» 

Ma non dilli fin or„. 

G 1 o A s. 

. Qualcun s’apprelfa* 

Giojada*- 
(Che veggo! Eterno Dio, 

La madre diGioas! Nel proprio figlio (a) 
Ecco s’ avviene , e nè pur fa chi Ila. ) 

(1) Exod. c. 2, 4 V. 3. ufqne ad 10. 

(2) Keg. lib. 4. c. 12. V. J. ParaL 

iib. Ut c, 24. 'y. 1. ,, 

. ; ' A ' 6 SE- 
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, $ E B l ' e Detti . 


S E £ ì A. 

,/^HGiojada! 

G I o I A D A . 

Ah Sebi a ! Tu qui ? Che avvenne? 
Come in Gerufalemme ? 

Se sia. 

A fe mi chiama 

V empia Atalia dal folitarlo efiglio'j 
In cui riflretta io fono 
Dal dì ch’ella mi tolfei figli, eiltrono< 
G I o j A n A. 

Ma che vuol? 

Sesia. 

Non m’ è noto . Avrà diletto 
Forfè di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna ufurpatrice . 

G I D a s . 

Perchè piange. Signor, quella infelice? 

G I O J A D A . 

Il faprai ; taci intanto . 

G I o A s. 

Oh Dio, quanta pietà mi fa quel pianto? 

Sesia» 

Gioiada , è quel fanciullo 
11 figlio tuo? 




c:_ - Gv 



PARTE PRIMA. jj 


G l O I A D A. 

No; pargoletto il prefi 
Orfano ad educar. 

S E B ì A . 

S’ appella ? 

Gl O J A D A . 


Osèa . 


£ B 


L’età? 


1 A* 


G I O J A D A . 

Sett’anni ha fcorfi. (i) 

S E B ì A . 

Ah, fe non eri 

L’inumana Atalia, 

Appunto il mio Gioas così faria. 

Di chi nacque ? 

G I o I A D A . 

Noi fo . Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi? 

S E B i A . 

Ha un non fo che nel volto 
Che mi rapifce. 

G I o J A D A. 

( Oh del materno amoro 
Violenze fegrete!) 

Sebi a . 

E la tua madre, 

Osèa, dov’è? 


(i) Parai loc. cit. 


Gioas . 
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G 1 O A $. 

Mai non la vidi. 
Sesia. 

In parte. 

Sventurato fanciullo , a me fomigli ; ; 

Tu fei privo di madre , ed io di figli . 

> • G 1 o A s . 

Dell non pianger perciò. Chi fa? Potrebbe (i ) 
Forfè r eterno Padre ... 

A te rendere i figli , e a me la madre . 

S E B ì A . 

Vieni, vieni al mio ien ; quella, che mollri , 
Innocente pietà quanto m’è cara! 

G I o ) A D A . 

(Ecco abbraccianfì a gara 

La madre, e il figlio, e fieguono del fangue. 

Senza intenderli , i moti. Oh come anch’ io 

A sì tenero incontro 

Mi lènto intenerir! Sappiano al fine... 

Ma no ; potria l’ eccelTo 

Del materno piacer tradir T arcano. ) 

Osea, vanne, e m’attendi • , 

Nel portico vicin. 

G I O-A s. 

Padre, fe m’ami, 
Rimanga in quello loco 
Ella con noi. 

(i) Pfal. j8. V. 8. Pfaì. ji8. v. 130. 

, ' Gio- 


r--- 4, 
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G i»0 J. A DA. 

. Va; tornerà fra poco. 
G 1 O A s . 

Ubbidifco ; ma vedi 
Che piange ancor. Deh la confola. 
S E' B l ’ A . J. 


A u I , Ei parte 
Da me con pena ; eii s’incammina ; e poi 
Rivolgefi , e trattlenfi , j : o- . 

Mio caro Os'ea , perche mi guardi, e penft> 
G I o A :s .■ . 

■ Penfo nel‘ tuo doiof ' 

^ • Ch’ ebbi* una madre ancor; • 

Che quando mi perde 
Forfè piangea così . • 

" • Ah dove fia- non fo ; 

Ma il noftro'Dio*lo fa: 

A lui la chiederò ; 

• 'Egli, fe vuol,. potrà 
Renderla in quello dì . 


ClOJADjI, E SABIU. 
Sesia. 

An troppo in quel fanciullo 
L’età vinta è dalfenno! Un tal portento 
Merita l’ amor tuo . 
t . G- 1 o I A D A . 

Sebia , non peni! 

. . '• Che ' 
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Che t’ afpetta Atalia ? Va ; la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i fofpetti(i) 
L’ eterna compagnia fon de’ tiranni , 

, Sesia. 

Ah tu m’ affretti a rinnovar gli affanni i 
G I o J A D A . 

Chi fa,' figlia, chi fa? Forfè ti retta 
Poco a foffrir . Non difperar ; confida 
Nell’ eterna pietà . Mi dice il core 
Ch’oggi lieta farai. 

Sesia. 

Ah padre , ah tu non fai 
Qual tormento è per me, vedova, e ferva. 
Ritornar dove fui fpofa , e Regina j 
Veder la mia ruina. 

Servir di trono al tradimento altrui ; 
Ripenfar quel che fono, e quel che fui! 
Nel mirar le foglie , oh Dio ! 

Tinte ancor del fangue mio, 

.. Sentirò tremarmi il core 
E d’ orrore , e di pietà . 

. Avrò innanzi i figli amati. 
Moribondi , abbandonati j 
E la Barbara fra tanto 
Al mio pianto infultera. 




(i) Job. c. 15. U ij. - Prov. c. 

‘li. 1 5. 

GIQ- 
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. GIOJJdA foh. . 

,/i^Ifera madre ! Ah nuovo fprone all’opra 
Sia quei dolor. Di collocar fui trono 
11 germoglio felice (i) ' 

Della pianta di Jeflè ecco il momento . 
E' maturo l’ evento j io me n’avveggo . 
A’ moti impazienti, a’ non ufati 
Impeti del mio cor. Conofco a quella (2) 
Pellegrina virtù, che in me s’annida, 
La, man che mi rapifce, e che mi guida. 
D’infolito valore fg) 

Sento che ho il fen ripieno ; 

' E quel valor, che ho in feno. 
Sento che mio non è . 

Frema l’altrui furore; 

Congiuri a danno mio; 

Dio mi conduce, e Dio 
" Trionferìj per me. (4) 




(1) Parai, lib. t. c. i?. V, 

(2) Job. Cap. 32. V. 8. 

(3) Pfal. 17. a». 2. Pfal. 42. V. 2. 

(4) Ifai. c. 8. t;. '^jo. . . ^ 

ATA- 
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MATAN, 


M A T A N . 

Dove Regina? Ah le profane foglie • 
Non calcar di quel tempio. Il Dio d’Àbramo 
Sai pur eh’ ivi s adora . - 

A T A L i A . 

• Or non h tempo 

Di tai riguardi. E' neceflàrio, amico. 
Che a Giojada io favelli, e il grande inganijo 
Cominci a preparar . ‘ 

: ' ■ ' M A T A N. 

Sempre h periglio 

Là fra tanti nemici 

Te flefià avventurar. Torna alla reggia; 
A Giojada io' n’ andrò . 

-Atalia. 

Va' dunque , e fappi 
La fàvola adornar J Dì che per cenno 
Fur del Re d’Ifraele 
Uccifi i miei’ nipoti, e ch’io, fingendo 
Secondar quel tiranno, un ne falvai, 
Efagera il mio zel; dona all’ inganno (ij 
Color di verità: fa che la frode 
Sembri virtù . Qpefio. fognato erede ' 
Oggi inalzar conviene . ’ < 

(0 Pfal. 5. jir. 
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M A T A K. 

' • Oggi ! E sL qual ‘fine 
Tanto affrettar? 

A:t A L ì a'. 

Mille fofpetti in fgno 
Nafcer mi fa l’infolita frequenza (i) 

Di quello tempio ; in altri dì fedivi 
Tal n<m fu mai : tanti nemici inlieme 
Tremar mi fanno. loda gran tempo oflervo 
In fronte a molti un finto zelo, un certo 
Vidlento rifpetto, una sforzata 
Tranquillità, che mi fpa venta. Aggiungi 
Quefli de’lor Profeti (a) 

Sparli prefagj , onde ingannato il volgo 
Spera ancor che riforga 
La Davidica pianta , ed indi afpetta 
11 Ilio liberator. 

M A T A N. ■ : 

‘ Folle- fperanza. 

Che tu vana rendelli . 

A T A L ì A 

" Eh non pavento, 

Miofido, il ver; temo un inganno. Ogni altro 
Può penfar com’io penfo. E fe fra loro 
S’ avvila un fol di figurar, dleiporre 

(i) Varai, lib- -t. c. a?, ^ 

(z) Reg. Uh. z. cap. -7. JJ, 16. 
iT. -Parai, l. z. c. 7. 'v.ii.-PfaL 
* SS. *t 7 . 7 • 3 7 • - • w . ' • I ^ ■ 

; - Un fan^ 
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Un fantafma reai? Qual penfi allora 
eh’ io diveniffi ? Il crederà ciafeuno : 

E fe v’ ha chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza, Ah fi prevenga 
Si fiero colpo . A noflro prò volgiamo 
L’aìtmi credulità. Pria ch’altri il finga ^ 
Fingiam noi quello Re;^ma relli lèmpre 
In poter noftro , e, viva Ibi fin tanto . 
Ch’ util ne fia . Per quella via deludo - 
I creduti prefagj , ‘ r 

Difarmo l’ odio altrui , feopro quai fimo 
J làlfi amici, e m’alficuro il trono. 

M A T A N, 

Oh donna eccelfa ! Oh nata 
Veramente a regnar ! 

Atalia. 

Sebla s’apprel&; 
Taci : alla nollra frode 
Neceflaria è collei . Vanne , io t’attendo 
-Là di Baal nel- tempio. 

_ M A T A N . 

■ Io vo; ma feco 

Tu gli od) tuoi diffimular procaccia ^ ^ . 





SE- 
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■ SEBtjt, ed 

• - „ f f 


' S E B ì A . 

/ 1/f ’ (faccia.) 

\jLv11o Dio, m’aflìfli all’ empia donna in 
Atalia. 

Al £n poflb una volta 
Stringerti al fen , diletta nuora , e poflb 
Perchè ritiri il piè ? Che temi ? Ah lalcia ... 
' ’ Sesia. 

Non infultar , Regina , ' • ' 

Alle miferie mie. Svenarti i figli; 

Non derider la madre. 


A T A L ì A . 

E ancor t’ingombra 
Quarto volgare error? 

Sesia. 

' Negar dovrei 

Dunque fede a quefli occhj ? Io non accorfi 
Alio fcempio inumano? Io non trovai 
Già ertinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui? 

Atalia. 

Ma non per ciò fu mio 
Della lor morte II «nno T Eran mio fangue 
Al fin quegl’innocenti; e, s’io lipianfi. 
Il Ciel lo fa. 

Sesia. 

Ma di chi fu? 
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A T A L ì A . 

' Deir empio 

Re d’ Ifraele ; ei fe’ fvenarli , e poi 
Sovra di me ne rovefciò mendace 
L’odio, 'eia colpa. Io mel foflferlì, e tacqui; 
Ch’ altro allor non potea : ma venne il fine 
De’ noftri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gerufalem t’ adorerà; iàrai 
Oggi madre d’un Re. 

Sesia. 

Madre ! E in qual guifa 
Rinafce un figlio mio.^ 

Atalia. 

Da noi falvato 

Uno ne fingerem ; della tua fede 
Ne/Iùn dubiterà. 

Sesia. 

( Che afcolto ! ) 

A t A LIA. 

Io viflì. 

Figlia, per gli altri aflài; viver vorrei ( ni (i) 
Qualche giorno a me fleffa. Il tedio, e gli an- 
M’ aggravan sì , che del governo al pefo 
Già mi Tento inegual . Del Re , del regno 
La cura t’abbandono: 

Ripofo io bramo , e non lo trovo in trono ' 
Sesia. 

(Che orrori) Ma come fperi 

(i) Jfai. c. 1%, V, 7 . 

Che 


Di 


PARTE PRIMA. 2> 


Che refifla T inganno 

All’ efame di tanti ? Al fanto zelo 

Deir accorto Giojada? . . 

Atalia» ì- 

Io lo prevenni j 

Sara per noi. . . 

Sesia- 

Giojada ^cor! c • 
Atalia.. ì 

Si; tutto, 

Tutto penfai . Vanne alla reggia ; il reflo 
Fra poco a parte a parte 
A /piegarti verrò . Chi ti configlia , 

Nulla obbliò ; ben puoi fidarti , o figlia . 
Figlia, rafciuga il pianto, 

E più non ti doler : 

E' tempo di goder ; 

Piangeri affai . 

Vanne, e più giuda intanto 
Vedi il mio cor qual e , 
Quanto penfai per te. 

Quanto t’amai. 




S EBI'A fola. 


^He fallo amor! Che fraudolenti offerte ! 
Che reo pender! Porgere a delira ignota 
Di Davidde lo fcettro ! Ad ufo infame 
Far che lèrvan delulì 
I divini prefagj! E me di tanta 

Enor- 
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G i 0 jt~S 


Enormità voler miniera ! E pure 
Giojada ifleflb... Ah non ò ver: conofòo 
L’ incorrotto Pafior . Ma fe l’ aveflè 
V empia fedotto ? Egli pur or mi difle , 
Ch’oggi lieta farò. Si torni a lui. 

Pria che alla reggia . Ah non fofFrir che fa, 
Signore, il tuo gran nome 
Calpellato così , che il vizio efulti , 

Che gema la virtù . Moflra una volta 
Quel che puoi , r-nel che fei : 

Sian diftinti una volta i buoni, e i rei. 

Armati di furore. 

Confondi un cor sì rio; (i) 
Vendica, eterno Dio, 

L’ opprelTa verità . 

Ardano le faette 
Del Dio delle vendette (z) 

Chi non curò l’amore 
' Del Dio della pietà, (j) 






■: I 


(i) P/al. V. 4. . • 

(x) rjalm. 93. T». J. 

(3) Ffdr. lìb. 1. C. 9. V. 17. 31- 

CO- 


i ; 

_■ 1 


Dh 



PM.TE TKIUA, if 


cono di DONZELLE Ebree, 
Da ’ colpi iniìdiofi (i) 

Di lingua rea, che lufin^ando uccida, 
Difendine, Signor. D’occulta frode, (z) 
Cl'.e alletta, ed avvelena, 

Sisiior, lo faiTtutta la terra è piena. 


* V 

Fine delia prima Parte* 

. i. 


' (0 Pfal. 41. V. x.-Pfal. 119. ì). u ' 
\i)Jerem. c, 6 . v* 13 , c. 9 . v. 8 * 


Gioas. 


B 


PAR- 



PARTE SECONDA. 


jlTA L I'>, MA TAN. 

* * ■ V ; 

Atalia- 

I, * r ' ' 

P Attenderti già fianca, 

Ad incontrarti io vengo. A che tarpani 
Si lung’ora, o Matan? Donde .quell’ ir; t 1 
Che in volto ti sfavilla? 

A T A N. 

Eccoti il frutto 
Della tua tolleranza . Or va , rifparmia 
Contro il conTiglio mio, del Dio d Àbramo 
1 protervi legnaci : un di fapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

Atalia. 

Che aWenne? 

Spiegati. Andafii al tempio? 

M A T A N . 

Andai , ma chiuiè 
Ne ritrovai le porte . In van più volte (x ) 
Con la man, con la voce 
Mi procurai 1 ingrefib: eran neglette 
Dagl' interni cullodi 

1-e ifìanze mie. Pur non mi fianco ; efpong^ . 

> 

(i) Paralip. lìb. i, c. aj. v. 3* ' 

Chi 


Digitized by Google 
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Chi fon io, chi m’ invia, che utile ad efll 
Un grande- arcano io deggio 
A Giojada fcoprir. Ma non per .quefip. " 
Ammeflb fui . Già di difpetto , e d’ ira 
Fremendo mi partia , quando improvvife 
Sui cardini fonori 

Stridon le porte . lo mi rivolgo, emiro 
Cinto d’armati, e di purpurea fpoglia(i) 
Giojada iflelfo in fu V aperta foglia . 

A T A L ì A . 

•P’ armati! Onde quell’ armi? 

M A T A Nf 

Ah , chi fa mal 
Qual tradimento è quello ! Odi. Il fuperbo. 
Che vuoi? mi dice. lopremo l’ita; il chiamo' 
Dolcemente in difpartc ; in baffe note 
Tutto gli efpongo . Ei con un rifo incerto 
i Fra difprezzo , e pietà m’ afcolra , e poi 
; Senza parlar fi volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio ; e , com’ io foflì 
Vii fervo fuo del più negletto fìuolo, 
La m’abbandona inonorato, e folo. 

A T A t X A . 

Ah Matan , fi cofpira 

Contro di noi. La meditata frode 

Corriamo ad efeguir . Sara ballante < 

Sol di Sebia la fede ' ' ‘ 

Per fofìenerlà. 

(i) Ibid. v. ìib, 4. (. il. 


IQ, ' 

B X Ma- 
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Ò I O .A' S 


M À T A N . * ' - ; ' " ' 

Ed ^in Sebi!' confidi ! 


Ella al tempio or s’ invia . ‘• 

A T A L 1 A 

-- - ' ' . * ~ • “'Perfida./. 


. I 
/ 


• ' ' -M A'T'A^N-. 

>ji ■ ■'-fi- '^ EV^<|u^do 

Eedei ti lìà die puoFfperarne ? Afa troppo 
Già profonda h la pìagaV il ferrò,' il foco 
Porre ih ufo convienv^Raduna'i-'tuoi, 
Opprimi i^rei. La di Baal fu 1 are 
Io volò intanto'a fecondar trò* voti 
Le furie tue . Non afcoltar penfiero , 
Che parli di pietà ."^Glf énàpj , gl’ infidi 
Diflruggi , abbatti , incenerifci, uccidi;^ 
LaneLfuo tempio ifleCTo '-^ 

Arda lò^ftuol profano ; 


; .1 f'i >''veggafi il colle, e il piano ^ 

■lì Bf-fàhgde roflèggiaf."K> ^f^v'.L 

E del profanò fluòlo -i’ 

Non fi rifparnài un"^fblò5 
Che fui compagno oppreflb 
. f. Rimanga a lagrimar. 


‘ ^rjtLT^ fola, - 

mé I Qual nuova 

Stupidita th’opprime ! 11 rifchio apprende^ 
Nb fo'come evitarlo i Eguale al mio. 

£' l’jiffftnno, cred’ioj d’ egro che fogni 
- y. In> 
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PAKtE SECONDA. 

Imminente mina, ed a fuggirla . .» 

Non fi. fenta valor. Torna in te flefla, 
Rifolviti Atalia j f fvegliati , e fcolTo 
Quell’ indegno letargo...ph Dei.'.. Non poflb. 
Ho fpayento d.’ ogni aura, d’ogni ombra; 
Atra nebbia* la mente m’ingombra. 
Freddo gelo mi piomba fui cor. (i) 
L’urna palpita , e freme 

, ;Non fa come s, accordino infieme , 

: ^Tànto sdegnò con tanto timor... . 
sa! . 'r ' . 1 i ■ . > 

GIOAS3 E GIOJADA. 


■J- ;i f -G IjPlJ A D .A. ; , 

U' lenii, Gioas, vieni mio. Re. s. * 

; r ‘ - ,G :l,0 A s . 

'il.;. ^ j 'r ^Se m aim , ? 

Deb , caro , padre mio , .chiamami figlio . 
Se perdo quello, nome - 

Che Dai) giova eflèr .^Re ? ^ ^ f 

X,' -n G 1 O'f- A ©'A . « 

, ^ . - Si, del mio core 

Unica, amata, e gloriofa cura. 

Come vorrai Viti chiamerò .- 

Gioas.- ■ . 

T,, r) in^to' ^ 

Perc^ pùmgi j.p Signor i Tremar mi fanno 

'5 . -''i-i'- 3 3': C'3 

Ci) Jot. fi, i ‘ 

' B 3 Que- 
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Quefle lagrime tue^:- 

’ G 1 a J.A D A ► 

■ Non Tempre ,, Q figlio ,, 
Si piange per dolora 

' . ' ; G I O A S.. 

. :; • _ ■ c: '< , Che dira mai 

Nel vedermi la madre ia quefle Ipoglie?' 
‘ G 1 o I A D A. i • 

NT efultera , fe delle fpoglie al pari . 
Trova, in re regio' il core .. t, - . - i - 
G i o a s - 
. - . Or che Re Tono,, 

Sara' dégno del trono anche il cor mio; 
Non fla il corde Regnanti in mandi Dio? (i); 

G I o I A D A - . ' f 

Si; tei dilli , e mi piace. ' . ; . . , . 

Che il rammenti, QGioas;mafpeflò ancora,, 
Cercando ad arte, occafion,. t’ efpofi 
I doveri d’ un Re : quefto è il momentò 
Di ripeterli , o figlio. Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don ; nte del fiio donoun giorno 
Ragion ti chiederà .'Tremane; e quello (2) 
'Durilfimo giudizio , a cui t!efpoai,. 
Sempre in mere ti llia. Comincia il regno (3); 
Da te medefmo'. 1 defider; tuoi . 

Siano i primi vaflalli, onde i foggetti 

* ‘ • • ■ • ' ■ V 

■ - (i) Pi‘ov. C: %1. *v. !.. ' - \ 

(z); Sdp.. c. 6 .. tl. 4. 6 . 

de CiviH.'Dei c. 

< f . Ab-- 



PMtE SBCOm>A, 31 



Abbiano in chi conquida. , 

L’efempio d^ ubbidir. Sia, quel che dei> 
Non quel che puoii.'deli’opretuemifura* 
II pubblico procura- - v-. 

Più che il tuoben. Pache in te s’ami il padre, 
^ Non fi' Éenàa il tiranno . E' de'Regnanti 
' Mal ficuro cuftode^) ' i;’ l'-i- -! v - 
L’altrui timore ;a 6. non fi.fvelle a forza 
L’amore 'altrui Premi difpen& ,‘.é pena 
v^Gon efatta ragi<» iTaxdo rifol vLj , i 

Sollecito efegttifci * E non fidarti 
'^i lingua adulatrice (i) 

' Con vile^aflènfo a iufingartl intefa ; ^ 

; ^Ma poita- in.ogn’ imprefu -j . , 

La prudenza per/ guida ^ (i) 

Per compagno iL valore * 

Xa giuflizia fu, gli occhi » e Dio nel core. 

Tu Compir così procura V 

Quanto lice ad un mortale,^ » 

<>. t ■ • E poi fidati, alla, cur^ utjJ- i ■ 

0. IO. Dell’ eterno. condottieCf (3)j ; 

L'. 'Con vigore- al pefo' eguale i , ;f ;j 
r L’ alme Iddio conferma » e regge, (4) 
Che. fra l’.altre in terra elegge 
Le fueiveci a foftener v i; ; 

' (l) Ecclpf» C\ 7. ' <Oì ■ i'nM'r r Cfli,'! 

(1) Pr(yv. c. 1. 'U. ^^~c. 3. 13. 

(3) 31. 

•V. 6. >'■ *■ '») r" / iX) 

(4) Prov. c, xt, , 0 

--(.V ' ^4' Gioas. 
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G 1 O A s. 

^Si i quefle norme , o padre> ^ ^ ^ ’ ■ 

Di rammentar prometto, 

Prometto d’offervar ,. > ; ' 

G I o } A D A . V 

^ Ma è tempo ormai 
Di ximover quel velo , ' 

Che ti cela a’ Leviti. Afcendi il trono > 
Ma prima al fuol proftrato , . ^ ' J 

Come apprendefli , il Re de’ Regi adorai^ 
E al gran momento il fuofoccorfo implora. 

G I OjA S. •/ '.M. . 

Signor , che mi- traelU . 

Dal fen del nulla, e mi Icolpifli in fronte 
V alta immagine tua , di tanti doni ■ ' 
Degno rendimi ancor . Reggi a feconda 
De’ tuoi fanti voleri 

L’opre mie, le mie voci, i mieipeolieri^ 

, Ah , fe ho da vivere 
Mal fido a te. 

Su r alba eftinguimi , 

Gran Re de’ Re : 

Prima che offènderti . 

Vorrei morir . . , ; 

Tu del tuo fpirito 
M’inonda il cor; 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor; 

Tu l’ alma accendinM 
D’un {àuto ardir. ' 

. GIOM, 
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PjiRTE SECONDA. 

-»i f. l i^ ««k/OS- - fi - > 

GIOAS, GIOJADA, Ea ISMAELE, 

> 

G I o J A D À. 

Chc mi reca ITmael? 

Ismaele: 

/ . ;•!. A ’ Gi’ojada/.oh Dio, 

Qual furor ne fovrafta ! O tutto, o parte 
Atalia trafpirò- Freme , raccoglie - ^ 
Armi, I faci, guerrieri; ed a mc«nenti • 
Ci alTalirà nel .tempio, i. 

. G I o À's.’- ’ ’ ' 

‘ ' Ahimb ! chi' mai > 

Chi ci difenderà? 

^ ' I ’G 1 o J A D A. • ' 

Chi ci difèfe (i) 

.Inilno ad 'or, chi d’ arreflarfi in Cieló 
Spettato! de’ fuoi sdegni ai Sol commife. 
Chi Gerico efpugnò, chf’l.mar divife. 

■ ' I«S M A £ L E. 

Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante . ' - ’ 

G 1 o J A- D a\. ' ■ 

^ Andiamo é 
6 1 o' A ». 
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G l 0- A S' 


M’ abbandoni o Signor l ^ . 

. G i ò I. A i> À ’ 

‘ No^; viene appunto 
La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va^ corri in braccio, eralTerenailciglio. 
Sebia, quefli e ’l tuo Re,, quelli e ’l tuo figlio^ 

SÉBt^y E GIOAS^' ' 

c « ' • : - ••••■ ^ 

Sebia.. 

. •. .t -.n . 

C duque ^ .ver! Gelo d’orror! L’indegna: 

Fin Giojada ha (edotto : ecco il fanciullo. 
Che il trono ad ufurpar fcelfe Atalia. X 
Gl o A s .. 

Ah cara madre mia .... 

Sebi a . 

Taci. Che madre è* 
Non. appreflarti a me. 

' . G I o A s . 

Cornei Non fai..^ 
Sebia.. • ~ 

Troppo, lo , troppo, intelì . 

G I o a s . 

* £ pur fon io •«»r 
Sebia.. 

L’ abborrimento mio * ' ' 

G I o a s .. 

Ma’ in che 'peccai ? 
Tanto fdegno perche ? Poe’ anzi ignoto 

Mi 
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PAKtE SECONDA, 


Mi compiangi, ni’ abbracci ; ' ^ ’ 

Or che fon figlio tuo, da te mi fcacci !. 
, _ , S-E B ì A » 

Tu figlio. mio! Non ufm-par quel no.n . 
..Quelle v.efti deponi ' 

_ ^ G I o' A s . 

Eterno Dio? 

Io non fon figlio tuo ? Ma chi fon io? 

S E B 1 A. 


D’un empio tradimento 
Il mifero flroniento. 

... G i o A s. 

■ . Ah non b Vero r' 

Io fono il tua Gioas . 

• * c* ^ ' ' • 

,S E B 1 A . 

‘ Onde il fapefti? 

Di, chi ti rende ad affermarlo ardito? 
... G I o A s ► 

Giojada , che mel diffe . 

S E E i,A ■ 

-5 ' Ei t’ha tradito- 

Gioas- 

Che ! Giojada tradirmi !'Ah madre, e come 
Lo puoi penfar? Tunot 'conofci. E vuoi 
^Che il mio padre m’ inganni , e che nutrifca. 
Un penfier cosi ria ^ 

Accanto al Santimrìo ; in faccia a Dio ? 

S >. \ - 

E B 1 A : 

Ma Dio ne* lacci ^lóro (i) 

(li Prov. c. 11. "V. 6 . 
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G I. 0 ^ Si 

Fa i'malvagi cader.. Spera l’ infido 
Che ferva la^mia voce. 

Ad atteflar l’ inganno j e quefla' appunto 
Servirà per fcoprirlo. Io, volo, io volo 
La frode a pubblicar, prima che' fparfa 
Fra le credule genti ... 

Qx 1 O A S. 

Madre^ah no ; dove vai ? Fernaati, e fenti, 
( S E B -1 A . ^ ' 

Partir mi lafcia . ^ 

j G rò, A s. , 

. , . ^ . -,Àh per pietà ... 

. . - . .S E B l A . 

Che far? 

Perchè ti pieghi al fuolo ? ( E pur mi fento 
Indebolir . ) Non trattenermi , audace . 
G,i o A y. 

Dimmi figlio una volta , e vanne in pace. 

, - S E B jl A . * . .J. , 

(Ah qual virtù nafcofla.' 

Han quegli umili detti ! 

Qual tumulto d’affetti • • : 

Mi fento in Icn ! ,Qual tenerezza il fangute. 
Ricercando rni va di vena in vena ! 

Ah d abbracciarlo io mi trattengo appena.) 

G I o. A s. 

E nè pur vuoi "mirarmi? , 

S E B Ì.A . - . ,, ' 

Ejh forgi .... ( Oh Dio? \ j 

Sorgi... 

' Gioas . 
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G 1 o A s . 

Siegui a parlar: perché gli accenti 
. Cosi troncando 'vai ■ 

;■/ . < >:■ S k B ì A. ‘ ■■ ' ‘ 

CQsafi fenai voler, figlio U diiaraal. 

Ah che vuol ■'dir queft’ira,. ‘ 

^ appena , e muore ! 

• u -Ah che vuol dirmi' il core ' 
Con tanto palpitar !. 

Vorrei fdegnarmì , e piango ; 

Voyei fgridarlo, e fento 
= Che troppo il labbro è lento 
Gli sdegni a fecondar . ) 

0 lOJA DA,' G I OAS , E S EBtA, 

G I O J A D A . 

£ccomi a voi . Tutto é difpoflo . 

G J o -A s . - 

Soccorrimi. ' r; ' -^Tadre, 

: 7 J ;■- G I o I A D À .‘ . ' ’ 

; ' , • ■ Che fu <* ' - • 

'S E B 1' A. 

r r. Giojada, e come 
Quella fronte ficura 

^difò d oflentar ? Come non temi 
Che il fuol t’ ingfaiotta ? 

Gioas . 
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G 1 O A s .. 

j- .:;- , Ift'quefla guifa, o madre. 

Deh non parlar. < 

S E B i A . c ■. 

Fuggi , e , le a Dio non puoi , 
Celati -per vergogna al mondo , e a noi . 

• G 1 0 I A D A. .■ ili ,j 

Io j» Regina.!' E perchè j ù 
' ' S E B ì A . ' 

’ Perchè nfii chiedi? 
Tu miniftro di Dia, tu de fedeli 
Sacerdote',’ paflor', naaeflro, e padre 
Tu ingannarci cosi! Tu alzar fui trona 
Un fìnto Re ! , Tu fecondar le frodi 
-D’ un’ empia ufurpatrice ! 

Oh fecoio infelice! E da chi mai 
Fede lì può fperar, fe il vizio iflelfo. 
Se il. vizio ufurpa alla pietade ilmant9? 
Se i miniUri di Dio giungono a tanto ? (i) 
G l-O f A D A . ) 

Or comprendo l’ error . Qpello tu credi 
Quel Gioas, che Atalia ) i.: 

VoJea mentir . Venne a- tentarmi ,,,è vero 
L’empio Matan ; ma fenza prò. T’acchetaj, 
Quelli è il vero Gioaj, lèrbata al trono 
Per diviuoi conlìglio . ^ 

r \ \ . 

• t 

(i) Jerew. c. €. v. 15. c. 8. io. 

Gioas .. 
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pytKTE SECONDA. ^9 
G i Ó A s* . 

Madre miaj non tei diffi ? io fon tuo figlio- 
Sebi ai- ì ^ 1 ‘ ' • ~ 

Ma come 2 ■ 

G I r A D A . t 

- i • . > • Or la faprai .'Venga Gio&ba,, 

E la rea! nutrice i (;i)- • 

Siedi in trono, o roiaRe Queflofcfofiient 
Sacro volume. (2),E voi,'miniftri,^intanta 
«Kimovéte quel velo- 

S E B 1 A. 

Deh rifchiara i miei dubbj , 0 Re del Cielò* 
SCHIERE DI LEVTTIy, e Detti - 


G ì O J A D Av 




i.cri guerrieri, a foftehere eletti ' 

L’ onor di Dio , del 'regio tronco antica 
Ecco runico germe, all’ ire infane 
Deir empia 'donna ,'e de’feguaci fuol • 
Involato dal Ciel, ferbato a voi- 
Eccovi chi fpirante (j) ' 

Eo rapi dalla firage . Ecco di' madre 
Chi le veci compì . Vedete il Volto 
Pieno di maeft'a ; mirate il feno' * 

(1) Pa/al. L 2. c. ZI. t;. ii. -Rc^. /- 

4. C. Il- V. Z.’ • ' ■ 

(2) Parai, /-a. c. 23. v. ir- 

(3) 

Che. 
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G 1 0 ^ S . 


Che ferba ancor deila crudel ferita 
Le margini lunefle ; il braccio in cui • 
Quello Tempre appari fegno vermiglio, 
Da eh’ et. vide nafeendo il di 'primiero- 
Se b \ a . 

Oh mio fanguelOh mio figliolE' vero,è vero. 

; " : G I b J A'D. A . 

Le mie parti ho compite Io vel ferbai 
Cauto,, e gelofo al Santuario appreUbj 
Io gli adattai le regie infegne^; io runli (i) 
Del facrOi ulivo .• Il prèziofo pegno 
Difendetevi adeflb f io vel confegno • 

’ J oA utu--} i.'np 

CORO D I> LEVI T I. 


■ !'), ‘i 




■? V ' Lieta regna ,'"e lieta' vivIJ ' ‘ ’ 
v'.™iO <U jeflè eccelfa^prolé, ' 
Nollra fpeme, è nollro Re« 

G I O J A*D 

Signor , prometti 'H Dia (x) 

Che ognòr farai delle fue leggi fante 
E vindice, e cullode. 

G I o A s. 

Si, Giojada, il prometto a Dio che m’ode. 

G r o, J A D A . 

E voi giurate, amici, (g) 

. (x) Ubi fup. Reg. V. Parali^. L 
a. c. 23 . •v. II. 

fx) Ubi,fupr.,Rf^*.v: ,7.\ ' • ' •: ' 

iì) CiU VJ" ÌZ , 

VT .Vi Pro^ 


Digilizod by CjOO-’Iv 



PAtO'E tPCONDA. 4r 


Proflefi al regio piede ò iwi.. : 

Oflèqoio, amore ì ubbidienza^ e fede,. 

.o-, C'-: -) o 

■•nC. a 0 D I ijc b viti, 

• /> \ f 

. . ; : ; 'Fe giitóramo f e> Dio ne privi - 
Di mirar più i rai del Sole , 

. LvSetmanehiam gianamai di fe. 

; >.:.- ^4cra regna;, • 
. .xi j I O .dii Jeflè eccella prole, ^ 
n. Noftra fpeme , . e nòflro Re: (»> 
>.l= G I O J A D a'v, '--r i. : 

Ma qual tumulto è quello! 

; r ■ "S e b ì a . , C , 

Ecco del tempio 
Le porte a terra; ecco.Atalta. ( 2 ) Deh mira, 
Qjme ^torbida gira intorno il cigliai 
G,1,0 A S,> ,1 

Salvati, madre naia, , .% r t 

S E'»iì a:. ,.-,..; .'n . 

r.r) c... Salvati-, ©.figlio ; ' 

• - I - j-'- 

. : A c / i' 

1; ttv 1 : '.,'-;07c ù j.: .-•:•< ' 

- ^ - 

<■? ) , , vV'i' ti;-' . •• 

' - r I *'■ i 4 ^ ■ 

(1) Parai. Uh, c, 25. jg. 

(») Ubi fupr. R^, 


\ 


Digitized by Googl 



.' l ' -^0 • s • 



ATytLt^y e Détti. 

J ' . ) ', V , 

A: TiA t l' A. 


JTErficU ... Traditori «. (r) 

^ . G « o r A D A - ^ 

c- t ‘1. i ;>i.,Arrtìfta il paflb. 
Elisia figlia- d’-Acabba-' Odi l’eltrenaa 
Deir eterne- tninacce ; odila y e trema. 

fianco Iddio ‘dt tollerarti: è giunto 
Lo Ipaventofo giorno- ■ • - > i V: • • T 
Per te del fuo furor. Sul capo indegno 
L’ onnipotente mano > ' 

Aggravar non ti fenti? Ah degli abiflì 
Pendi già fu la fponda;"’ ' ■ )'.• -r- 

La vendetta di Dio-gia ti circonda. 

Da quello facro albergo^ 

Scellerata , t’ invola e noi funefii - - <;■ 
L’ afpettO' di tua forte, >r T. - ,• 

La nera, che haid’ intorno,ombra di morte. 

A'T A I. l' A.i ‘ ♦ 

Ahimh , qual forza ignota ■ • ; 

Anima quelle voci! Io tremo, .io fento 
Tutto inondarmi' il feno 
Di gelido fudor.,.Fuggafi... Ah quale... 
Qual’ è la via ? Chi me l’ addita ? Oh Dio, 
Che afcoltai ! Che m’avvenne ! Ove fon io ! 

i (i) Ubi fup. X». 14. - Parai, i>. i 
. . Ah 


DÌO" •“ 


C 



• TAKTE SECONDA, ^ 45 ^ 

Ab l’aria d’intorno 
Lampeggia > sfavilla i 
Ondeggia, vacilla 
L’ infido, terreo ! 

Qual notte profonda 
D’ orror mi circonda I 
Che larve funefie, 

.1. .. < "1 Che . fmanie foa quelle I 

‘Che ' fiero fpavento > ' 

r: . Mi fcnto nel fen ! {\\ i > f 

- I Gioì A'.D A . } 

Traggali T infelice (lì • - - ,• 

•'Altrove a 'delirar ► 

Q. I O A & ' 

■ il '• Giojada , ah vedi- \ 
Come timida fogge - • 

' G '1 Ó 1 A D A «. t ' 

o . Oflerva, ©'figlio,* 
■Qual h il fift de’ malvagi . Iddio li foffre 
Felici uu tempo o perchè vuol pietofo 
Lafciar fpazio all'eméda, 6 perchè vuole ( % \ 
Con eflì i buoni efercitar ; ma piomba 
Al fin con più rigore i ■ *' 

Sopra i foffèrti rei l’ rra- divina .. 

Ah Ha fcuola per té. l’ ahrui ruina* ' 

(j)Joh, f. iS.-'cr. J. j. ‘i S-. ' 

• j' ‘(») V^egl L14. Parai. ' L 

•A. C. 13. 'V. 14. 

(?) Aug. in. Pfalm,. 54. ai. ‘v. iOc 3* 

ISMAE- 
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G l 0 S 

1 S MA E L Ey e Detti . 

Ismaele. 

I tempio ufcita appena, 

Signor, cadde Atalia, da man fedele 

Trafitta il fen. (i) Gerufalemme efulta ; 

E' diftrutto Baal ; Matan ifteifo 

Da’ tuoi feguaci oppreiTo 

Spira cola fra l’ idolatre rnura^ ’ ^ ’ 

Su Tare’ del fuo Dio l’anima impura, (i) 

1 O J»A D A.. » 

L’opra b compita ! Ecco'di nuovo in trono 
Di Davidde la flirpe .. Han pur veduto ^ 
Si bel dì gli occhj mieilQuando a te piaceX 3 J 
Or fa, Signor, eh’ io li racchiuda in pace . 

CORO p I L EV IT 
La fpeme de’ Malvagi ^( 4 ) ^ . > ■. 

Svanire in un momento , ^ , / : -;V 

Come fpuma in tèmpefla , o fumo aJliVento. 
Ma de’giufti la fpeme 
Mai non cangia fembianza.; ;%x 

Ed è rifleflb Dio la lor fperanza. (0 

(1) Reg. /. 4. <r. li. 'u. i6.-Pairalig. 
ìib. 2. c. 22. t;. 15. 

(2) Ubi fupr. Reg. v. 18. Parai, 
'u. 17. 21. 

(3) Lue. c, 2. V. z$. 30. 

(3) Sap. c. y. v. 1 s.-Prov. C. io. 'u. 28. 
Cj) Joel. c. 3. 'V. 16, 

FINE. 
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INTERLOCUTORI. 


Ozia, 

Principe di Betulia. 

Giuditta, 

Vedova di Manajfe, 

A M I T A L, 

nobile Donna Israe- 

I 

lita . 

A C H I 0 R, 

Principe degli 


moniti. 

Cabri, ..j 

^ 1 

^ Capi del Popolo. 

Carmi. 

1 

CORO' 

j 

degli Jibitanti diBC“ 


iHtia . 

L' Anione fi figura dentro la Cittìi 
di Betulia . 




BE- 


. ,i 
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BetuJÙL lihcyaÙL Scartò' T. 


'B E TU LI -A 

* . ' ■ . ~ 

ì ' 

LIBERATA. . 

■ ' PARTE PRIMA.-' 


< ÒZt.i, .AMIT^L, CAISS.1, ; 

^ E c 0 R 0.' : . ' 


Ozia. 

^ ^ ^ ... 
Opoll di Betulia , ah qual v’ ingombra 


V'^rgognofa viltà! Pallidi, afflitti, 

Tutti mi fiete intorno ! (i) E' ver, ne flringe 
D’ affedio pertinace il campo Affiro ; 


(i) Judith, f. 4 . V, J. a. c. 7 . 'V. 11 . 

Ma 
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4? BETULIA 

Ma non fìam vinti ancor.( i ) Duque sì preito 
Cedete alle fventure ? Io , piu di loro , 
Temo il voftro timor. (2) De’noflrimali 
Quello, quello è il peggior : quello ci rende 
Inabili a’ ripari. (3) Ogni tempella 
Al nocchier, che difpera, 

E' tempella fatai , benché leggera . 

D’ ogni colpa la colpa maggiore (4) 

E' r ecceflb d’ un empio timore , 
Oltraggiofo all’ eterna Pietà. (5) 
Chi difpera non ama , non crede; (€) 
Che la fede, l’amore, la Ipeme 
Son tre faci, che fplendono inlleme, 
Nè una ha luce , fe l’altra non l'har 
Cabri. 

E in che fperar? 

A M I T A L. 

Nella difefa forle 

Di nollre fchiere indebolite , e fceme 
Dall’ ailìdua fatica ; ellenuate 
Dallo Icario alimento; intimorite 
Dal pianto univerfal ? Fidar poflìamo 

(i) Ibid. c; 7. a V. I. ttfq. ad ir. 

(i) Ad Timoth. 2. c. 1. v. 7. 

( 3 ) Proverb. c. 24. <u. 10. 

(4) Aug. in Serm. de Symb. ir, 15. & 
in pr incip. Serm. 20. 

(5) Ambr. fup. Lue. lib. a. 

{f)]ohan. I, c, 4. v, 

Ne* 
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Ne’ vicini già vinti? (i) 

Negli amici impotenti? In Dio fdegnato? 

Cabri. 

Scorri per ogni lato 
La mifera citta; non troverai 
Che oggetti di terror. Gii ordini ufati 
San negletti , o confufi . Altri s’ adira 
Contro il Ciel, contro te ; piangendo accufa 
Altri le proprie colpe antiche , e nuove : 
Chi corre, e non fa dove; 

Chi geme , e non favella ; e lo fpavento. 
Come in arida felva apprefa fiamma. 

Si comunica , e crefce . Ognun fi crede 
Frefib a morir . Già ne’ congedi eftremi 
Si abbracciano a vicenda 
I congiunti, gli amici; ed è derifo’ 

Chi ofienta ancor qualche fermezza in vifo. 
Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti e tanti, 

Ad avvilir ballanti 
Il più feroce cor ? 

Se non volendo ancora 

Si piange agli altrui pianti ; 

, Se impallidir talora 
Ci fa r altrui pallor ? 

Ozia. 

Gi^ le memorie antiche (z) 


(i) Judith, c. 2. a V. iz,ufq,adfinem. 
(ji) Judith, c. 4. 'V. 13. 

Betulia Liberata. C Dun- 
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Duque andare in oblio? Che ingrata e quefla 

Dimenticanza, o figli! Ah ci fovvenga 

Chi fiam, qual Dio n’aflìfie,e quanti, e quali 

Prodigi oprò per noi . Chi a’ paffi noflri 

Divife l’Eritreo, (i) chi Tonde amare 

Ne raddolcì , (2) negli aridi macigni 

Chi di limpidi umori 

Ampie vene ci aperfe, (?) e dii per tante 

Ignote folitudini infeconde 

Ci guidò, ci nutrì, potremo adeflb 

Temeriche ne abbandoni ? Ah no. Minaccia 

Il fuperbo Oloferne 

Già da lunga ftagion Betulia; e -pure 

Non ardifee alTalirlà . (4) Eccovi un fegno 

Del celefle favor. 

Cabri. 

Sì, ma fra tanto 

Più crudelmente il condottier feroce » 
Ne difirugge ^ fedendo. ' I fonti, ond’ebbe 
La città, già felice, acque opportune , (5) 
Il tiranno occupò. L’onda, che retta, 

A mifura fra noi 

Scarfamente fi parte ; onde la feté • 

(1) Exod. c, 14. v. 21. 22. c. ly, 
•V. z6. 

(2) C. 16. 'V. 23. 24, 2y. 

(3) C. 17. 'v. 6. 

* (4) Judith, c. 7. v. 

(j) Cap. eod. a v.' 7. ad ti.' 

' Ir- 
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LlBEK^Tjt: yi 

Irrita-, e non appaga , ‘ . - » 

Nutrifce, e non eftingue . ‘ • • 

. " 1 • : A M I T A L . i • 

'. ; ; : . - A tal nemico. 

Che per le noflre vene ■ • ' 

Si pafce,.fi diffonde , ah con qual’armi 
Refifterem? Guardaci in volto; oflèrva 
A qual fegno fiam giunti .“Alle 'querele 
Abili ormai non fono i petti fianchi 
Dal frequente anelar; le fcabre lingue; 

fauci inaridite . Umore al pianto 
Manca fu gli occhj noflri , e crefce Tempre 
Di pianger la cagion . Ne il mal più grande 
Per me , che madre fono , 

E' la propria miferia: i figli, i figli 
Vedermi, oh Dio! miferamente intorno 
Languir così , nè daf mortale ardore 
Poterli riflorar; (i) quefia’èda pena,' 
Che paragon non ha, chfe non s’intende 
Da chi madre non è . Sentimi , Ozia ; 
Tu fei , tu che ne reggi , 

Delle miferie noflre 
La primiera cagione . Iddio ne fia 
Fra noi giudice , e te . Parlar di pace 
Con TAffiro non vuoi: perir ci vedi 
Fra cento affanni e cento : (z) 

E dormi ? E fiedi irrefoluto e lento ? 
{i) Judith, c. 7. 'V. 14. 16. 

(z) Ibid. t;. 13. -Jlugujì. Serm, 
228. 9. de iemp. 

C a Non 


Digitized by Googlc 



Non hai cor, fe in mezzo a quelli 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti, non ti detti, 

Non ti fenti intenerir . 

Quanto, oh Dio, fiamo infelici 
Se fapeflero i nemici 
Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir, j 
Ozia. 

E qual pace fperate 

Da gente fenza legge, e fenza fede. 

Nemica al nottro Dio? 

A M I T A I. . 

Sempre fia meglio 

Benedirlo viventi-; 

Che in obbrobrio alle genti 

Morir, vedendo ed i conforti, e i figli 

Spirar fu gli occhj nottri . (i) 

Ozia. 

E fe n'e pure 

Quefia mifera vita a voi iafciaffe 
La perfidia nemica? 

A M I T A L . 

Il ferro almeno 
Sollecito ne uccida , e non la fete 
Con SI lungo morir.(z) Deh Ozia, per quanto 
Han di facro, e di grande, e terra, e Cielo, 

(i) Judith, c. 7. 16. 

(z) Cap. eoi. <v. JT. 

Per 
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Per lui ch’or ne punifce, 

Gran Dio de’ padri noflri, all’ armi Affire 
Rendali la città, (i) 


O Z i A . 

Figli, che dite! 

A M 1 T A J. , 

S\ sì, Betulia intera 
Parla per bocca naia . S’ apran le porte , 
Alla forza fi ceda : uniti infieme 
Volontari corriamo 

Al campo d’ Oloferne. {^) Unico fcampo 
E' quello j ognun lo chiede . 

CORO. 

Al campo, al campo. 
Ozia. 

Fermatevi, fentite. (Eterno Dio, 
Alfiflenza , configlio ! ) Io non m’oppongo, 
Figli , al voftro penfier : chiedo che folo ( 3 ) 
Differirlo vi piaccia , e piu non chiedo 
Che cinque dì . Prendete ardir . Fra tanto 
Forfè Dio placheraffi , e del Ilio nome 
La gloria fofterrà . Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta aurora. 
S’apra allor la città, rendafi allora. 

(1) Ibid. 

(z) Cap. eod. v. ly. 

(3) Ibid. "v. 23. 14. zy. 

C 3 
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B ET V'C tJ4 

A M I T A L . 
A'quefta legge attenderemo. 

Ozia. 


r»..' 


Co’ voflri accompagnate • ' - ^ 

Quefli che al Ciel fervidi^ prieghi invio, 
Nunzj fedeli in fra’ mortali j e'Dio.^ - 
Piet'a , fe irato fei, " l.\ 

Pietà, Signor, di noi: • ’ ^ 
Abbian cafligo i rei, 

JVIa l’abbiano da te. (i) 

^ *? r* - 

C 0 KO^ 


Abbian caftigo i rei, 

Ma l’abbiano da te. ' 
Ozia» 

Se oppreflb chi t’adora 
Soffri-da chi t’ignora, 

Gli empj diranno poi: 
Qiièfto lof Dio dov è ? (») • 




CORO. • 

Gli empj diranno poi : 
.Quèflo‘4or Dio dov’è?“ 


(1) Ibid. V. IO. 

( 2 ) Uid. •v. 20 . 411 . ' 

A * ' * ’ I * 

■r :• ' Ca- 


DtQiii^cu uy 



I^IBEKjìTjì. 

C A B R 

Chi h coflei» (i) che qual forgente aurora 
S’ apprefla a noi ; terribile all’ afpetto 
Qual falange ordinata ; e a paragone 
Della Luna, e del Sol bella , ed eletta ? 

.M . A M 1 T A L .i. 

Alla chioma negletta ji( r* i; 

Al rozzo manto f alle dimeflè ciglia 
Di Merari è la figlia, (z) 

. . : O Z Ì.A. 

Giuditta! 

Cabri* 

Sì, la fida 

Vedova di Manafle. (3) 

O z i A i. 

Qual mai caglon la trafTe 
Dal fegreto foggiorno , in cui s’afconde p 
Volge il quart’ anno. ormai? (4) 
Amitaz.' 

So ch’ivi orando 
Paflà della le notti , , ’ 

Digiuna i dì: fo che donolle il Cielo 
£ ricchezza, e. beltà; ma che difprezza 
La beltà , la ricchezza ; e tal divenne > 

■ ' t K . * l I ' r ’ 

{ 1 ) Judit, typus 'EcdcJ^^ficut Sponfa 
Cant. Glojf. - Patres uhique . - CanU 
c. 6. V. 9 . or V ->« 

(i) Judith, c. 8. v. I. 

(3) Ibid. V. 2. (4) ’tJ* 4 * S- 

-- i C 4 


Digitized by Googh 



f 6 BETULIA 

Che ritrovar non fpera 

In lei macchia T invidia o fintar^ o vera, (i) 

Ma però non faprei ... 

GIUDITTA, e Detti. 

• { * * 

Giuditta. 

Chc afcolto, Ozia! (i) 
Betulia, ahimè, che^fcolto! All’armi Alfire 
Dunque aprirem le porte , ove non giunga 
Soccorfo in cinque di! Miferi! E quella 
E' la via d’ impetrarlo ? (?) Ah tutti liete 
Colpevoli egualmente. Ad un ellremo 
Il popolo trafcorfe ; e chi lo regge 
Nell’ altro ruinò . Quello difpera 
Della pietà divina; ardifce quello 
Limitarle i confini . (4) Il primo è vile. 
Temerario il fecondo . A chi la fpeme , 
A chi manca il timorme in quello, o in quella 
Milìira fi ferbò. Vizio, ed ecceflb 
Non è diverfo. (5) Alla virtù prefcritd 
Sono i certi confini; e cade ognuno, - 

(1) Ibid. 'v. 6 . 7. 8. 

(2) Ibid. t;. 9. • ' 

(5) Ibid. zf. IO. 12. 

(4) Eod. loc. 13. Amhr. OSI. 19- 
in Pfalm. 118. 

(j) Bernard, de Conjìd. /• 2. r. io. ix. 

Che 
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Che per qualunque via da lor fi fcofia , 
In colpa egual, benché talvolta oppofta. 
Del pari infeconda 

D’un fiume è la fponda. 

Se torbido eccede. 

Se manca d’umor. 

Si acquifta baldanza' 

Per troppa fperanza; 

• • Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Ozia. 

(Piaggia, o fanta,( i ) oh eccelfa donnallddio 
Anima i labbri tuoi. 

C A B R. I . 

Da tali accufe 


Chi fi può difcolpar? 

Ozia. >c 

' ■ Deh tu, che fei (2). 

Cara al Signor, per noi perdono implorai 
Ne guida, ne configlia. 

Giuditta. 


> , In Dio'fperate (?) 

Soffrendo i vofiri mali .- Egli in tal guifa 
Corregge , e non opprime i ei de’ più cari 


' ' V" .■ Vr- 

{i) Judith, c. 8, 'V. 2 j. 

(2) Cap. eod. ’v. z%. . , .... 

( 3 ) Cbryfofiom. Hom. 6z.ad Popul. ,An~ 
tioch. -Judith, c. .8.. a. v.>. iZ.ad'v.zz* 

' ’ C i.5 >, - , ..CQ'^ ' 


Digiiizod by Googic 



5 ? 


B^E rULlJt 


Cosi prova Iafede:(i) e Abramo,e Ifacco,(i) 
E Giacobbe , e Mose diletti a lui 
Divennero cosi . (3) Ma quei, cheofaro 


Oltraggiar mormorando ^ . r 
La fua giuftizia, o delle ferpi II morfo, 
O il fuoco efierminò. (4) Se in giufta lance 
Pefiamo i falli noftri , affai di loro 
E' minore il caftigo: (5) onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele . Ei ne confoli 
Secondo il voler fuo . Gran prove io fpero 
Della pietà di lui. Voi, che dicefte 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch’ ei defli i mieipenfieri. Un gran difegno 
Mi bolle inamente, e mi trafporta. Amici, 
Non curate faperlo. Al Sol cadente 
Della citta m’ attendi , 

Ozia , preflb alle porte . Alla grand’opra 
A prepararmi io vado . Or , fin ch’io torni. 
Voi con prieghi finceri 
Secondate divoti i miei penfieri . (éi) 


(i) t>euier.,c. 8. 

(1) Gen. c. Zi. . .. 

(l) Judith, c. 8. V. zt. z|. ■ ^ 

(4) Num. c. 11. c. 16. c. ZI, •Judith. 

c. 8. nj. 24. 25. 
is) Judith, c. 8. v. 27. 

(^) Ibid. a V- io. ufq. (td , 





Dk.- 




' OZi-Ay E COKO. 


Pietà , fe irato fei , ^ 

Pietà, Signor, "di noi; 
Abbian cafìigo i rei , ’ ' 

Ma r abbiano da te / (it 

■. . ,, ,, 

^ CAKÌdly ACBIOA, e Detti. 



Cabri. 



Carmi a te viene . 

A M I T A L . ' ' . 

£ la commeflà 


Cuilodia delle mura 
Abbandonò ? 


O Z 1 A . 

Carmi, che chiedi ^ 
Carmi. 


Io vengo 

Un prigioniero a prefentartì . Avvinto 
Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla città le fchiere oflili : (4) ^ 
Achiorre è il fuo nome ; 

Degli Ammoniti è il'Prence . (3) , - 


(i) Judith, c. 7. 'V. 40 . 

(i) Judith, c. 6. V. 9. IO. 

(3) Ibid. c. $, v. s- 

C 6 Ozia . 


I 

I 

1 

I 
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O Z 1 A . 

- . i .1, . E COSÌ tratta 

Oloferne gli amici? - i 

’ A'C R I o R./ ^ 

- ’ ' ! ■ , • E' de’ fuperbi 
Quefto ì’ ufato fiU . Per loro è offefa 
Il ver che non Infinga 
Ozia. 

. . . . „ i . I fenfi tuoi , i 
Spiega più chiari ' . . i . . 

A' c H 1 o R . 

' ’-l- ' ■ Ubbidirò. Sdegnando 

L’Aflìro condottierche a lui pretenda (i) 
Di refifler Betulia , a me richiefe 
Di voi notizia . Io , le memorie antiche 
Richiamando al penlìer, tutte gli ei^fi 
Del popol d’ Ifraele 
Le origini, i progreflì ; il culto avito 
De’numerofi Dei, che . per un folo 
Gambiaro i padri voflri; (a) i lor paflàggi 
Dalle Caldee contrade 
In Carra , indi in Egitto ; i duri imperi (j) 
Di quel barbaro Re . Dilli la vofira 
Prodigiofa 'fuga, i lunghi errori , 

Le fcorte portentofe , i cibi , 1’ acque , 
Le battaglie, i trionfi; e gli moftrai 

(i) Ibid. a ad v. 4. 

(1) Ibid. V. 8. 9. . 

{3) Ibid. V. . 

■ ' Che, 
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Che , quando al voftro Dio forte fedeli , 
Sempre pugnò per voi . (i ) Conci ufi al fine 
I miei detti così . Cerchiam , fe quefti • 
Al lor Dio fono infidi; e, fe lo fono, 
La vittoria e per noi . (2) Ma, fe non hanno 
Delitto innanzi a lui , (3) no, non, la Ipero, 
Movédoanchea lor danoil mòdointero.C^) 
Ozia. 

Oh eterna verità, come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici ! ■ 

A c H I o R. 

Arfe Oloferne 
1)1 rabbia a’ detti naiei. Da fe mi fcaccia, 
In Betulia m’ invia ; 

E qui r empio minaccia 
Oggi alla firage vortra unir la mia. 
Ozia. 

Cortili dunque fi fida 
Tanto del fuo poter? 

A M 1 T A L . , 

‘ Dunque ha cortui 

5Ì poca umanità ? 

■ A c H I o R . ■ 

■ Non 'vede il Soie 

(1) Ibid. a ’V. izi ad v. ij. 

(z) Ibid. t;. 24. 

(3) Jitàith. c, $. 'u. 22. 23. Hteron.m 
c. 7. Mattb. 

^4) Ibid. c. d". *x/. 2. .2» -A V ' 
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Anima più fuperba , 

Più fiero cor . Son tali 
I moti, i detti fui, 

Che trema il più coftante in faccia a lui » 
Terribile d’ afpetto , 

Barbaro di coftumi, 

O conta fe fra’ Numi, 

O Nume -alcun non ha. 

Fallo, furor, difpetto 
Sempre dagli occhj fpira ; 

E quanto è pronto all’ira, 

E' tardo alla pieth. 

O Z ì A . 

Ti confola , Achior . Quel Dio , di cui ^ 
Predicafti il poter; l’empie minacce * 
Torcerà fu l’ autor. (i)N'eacafoilCielo 
Ti conduce fra noi <; Tu de’ nemici 
Potrai fvelar... 

C A fi R T . 

Torna Giuditta . 

O 1 1 A . . - - 

Ognuno ' 

S allontani da me. Conviene, o Prence;- 
Differir le richiede. Al mio foggiorno ‘ 
Conducetelo , o fervi : anch’io fra poco (a) 
A te verrò. Vanne, Achiorre; e credi 
Che in me lungi da’ tuoi , 

L’ amico , il padre , il difenfore avrai* 
Judith, c. 6. <v. j6, jj, 

(a) Ibid. V. JS' ', ' 

Achior* 
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A C H I O R. 
Ofpite SI pietofo io non Iperai. 


oztjt } Giuditta e cobo in imtAno.. 


Seì 


^ 0.zVa,„ 

pur Giuditta, o laidubbiofa luce 
Mi confonde gli oggetti ? s i 
, G[^,u ,t) I T T A,.-: 

... • ' Jo fono . 

O Z ì A... ' 


. E come 

In SI gioconde fpoglie ./ - • ■ , ; : 

Le funefle cambiai ? Il biflb , e l’ oro > 
L’oftro, le gemme a che riprendi, e gli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati? 

Di balfami odorati , . 

Stilla il compoflo crin! . (i) Chi le tue gote 
Tanto avviva,, e colora?,! moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftume 
Di grazia , e maefla? Chi quello accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia,'’ 

Che a rifpetto coftringe, e a meraviglia? (i) 
' ,G I U D I ,T T. A. ... 

Ozia, tramonta il Sole^.-. 

Fa che s’ apraji le porte : ufcit: degg’ io • 


{j) Judith. C. IO. v. z. 3. ; 

(i) Ibid. V. 4. 7. . 

Ozia • 
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BETULIA 

O Z ì A. 

Ufcir! 

Giuditta- 

..SI. 

Ozia. 

' Ma fra Tombre, inerme, e fola < 
Cosi ••• - * 

t, G I U D I Tì T A . • 

Non più. Fuorché la miafeguace,. 
Altri meco non voglio, (i). , • '• 

O z ì A . • ■ • • j 

(Hanno i fuoi detti- 
Un non fo che di rifoluto , e grande , 

- Che m’occupa, m’opprime.) Almen.. Vorrei... 
Figlia ...( Chi ’l crederla! Nè purardifco 
Chiederle , dove corra , in che fi fidi . ) 
Figlia ... va : Dio t’ infpira ; egli ti guidi. (2) 
Giuditta. 

Parto inerme , e non pavento ; 

Sola parto , e fon ficura ; 

Vo per r ombre , e orror non ho. 
Chi m’ accefe al gran cimento , (3) 
M’accompagna, e m’alficura: 
L’ho nell’alma, ed io lo fento 
Replicar, che vincerò. 

il) Judith, c. IO. -u. IO. 

, . (i) Ibid. -u. 8. 

(3) Pergit divino Spirita dufla. Aug» 

' Serm. 229. de Tentp. 

< 

I 

I 
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c COBO. 

Oh prodigio ! ph flupor ! Privata afTume 
Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il penfieri (i )Con chi governa 
Non divide i configli ! (z) A’ rifchj efpofta 
Imprudente norf-fembra ! Orna con tanto 
Studio fe flelTa; e non rifveglia un folo 
Dubbio di fua virtù! Nulla promette; 

E fa tutto fperar! Qiial. fra’ viventi 
Può l’autore ig-norar di tai portenti? 


Fine, de Ila prima Parie, 

I . ■ , . ■ 

< ■ . . 


(i) Atnhr. de Offic. Lih. 5. c. - 

(z) Cbryfoft. Hom, 6x. in joan. n. 4. 

•» 

. » .* * \ 

PAR- 
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PARTE- SECONDA. 

, . , i-j>J 

' ■ ' " '■■ J i ] W| m' 

, • 

. ■ j .'■> 

OZtA, ED ^CHIOA^- - J 

■■ : ■ ' ■ 1 * 

A C H I O R.: ' 

T \ . i ■ -i 

Roppo mal corri^oade (Ozia, perdona) 
A’ tuoi. dolci coflumi • ) r i 

Tal difprezzo oflentar de’noftri Nnmi .c 
Io cosi , tu Io fai , 

Del tuo Dio non parlai . 

Ozia. . 

Principe, è zelo 
Quel che chiami rozzezza . In te conobbi 
Chiari femi del vero j e m’ affatico ; 
A farli germogliar. 

- ' Aghi OR. 

Ma non ti balla 
Ch’ io veneri il tuo Dio ? 

Ozia.’ ' 

No : confeflàrlo (r) 

Unico per elTenza 

Debbe ciafcuno , éd adorarlo folo . 

A C H I o R . ' 

Ma chi folo rafferma? 


(0 Corìntb* J. f. 8, v. 4, j. €. 

Ozia . 


I 

I 
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Ozia. 

-, Il venerato (i) 
Confenfo d’ ogni età ; degli avi noftri 
La fida autorità ; iz) T ifieiTo Dio , 

Di cui tu predicafli 
I prodigj , il poter , che di fua bocca 
Lo palesò; (3) che, quando 
Se medefmo defc riffe , > 

Diffè ; (4) lo fon quel che fono ; e tutto dilfe 
i ' ' ‘ A c H 1 o R . 

L’ autorità de’ tuoi produci in vano 
Con noe nemico. . . ■ 

O Z ì A . 

E ben, con te nemico 
L’ autorità non vaglia . Uom però fei ; 
La ragion ti convinca . A me rifpondi : 
Con animo tranquillo . Il ver fi cerchi , 
Non la vittoria . 

Achior. ' 

Io gi'a t’afcolto. 

O z i A. 

Or dimmi: 

Ci%4i» Achipr> che poffà 

(i) Deut. c. 6. V. j?. c. IO. n>. ao. • 
(i) Ifai. c. 16, IO. 

(5) Mac. Z. C. 7. t;. 3 7i (àr uUq, - "Exod^ 
c. 20. V. I. 2. 3. 4. 7. 

(4) Exod. c, 3. 'n, 14. 

.. 1 Co* 
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Cofa alcuna produrli 
Senza la fua cagion? 

A c H I O R. . 

No. 

Ozia. 

D'una in altra 

Paflàndo col penfier , non ti riduci 
Qualche cagione a confefifar, da cui 
Tutte dipendan T altre? 

A, c H I o R . 

E ciò dimoflra 

Che v’b Dio; non che h folo. Effernonponnd 
Qpefle prime cagioni i noftri Dei ? 

O Z ì A . 

Quali Dei, caro Prence? I tronchi, i marnai 
Sculti da voi ? 

A C H I o R. 

Ma fe que’ marmi a’ faggi 
Fofler fimholi fol delle immortali 
Eflenze creatrici, ancor direfti, 

Che i miei Dei non fon Dei? 

Ozi A . 

Si , perchè molti . 

A C H I o R. 

Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. n 
Ozia. 

Eccola . Un Dio 

Concepir non pofs’ io. 

Se perfetto non è . 

Achior. 
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A c H I o R. 

Giulio è il concetto . 

Ozi A. 

Quando diffì perfetto. 

Dilli infinito ancor. 

A c H 1 o R. 

' " L’ un l’ altro include ; 

Non fi da chi T ignori . 

Ozi A . 

Ma TelTenze, che adori, 

Se fon più , fon difiinte ; e , fe diftinte 
Han confini fra lor . Dir dunque dei , 
Che ha confin l’infinito, o non fon Dei. 

A c H I o R. 

Da quelli lacci , in cui 
M’ implica il tuo parlar , cedafi al vero , 
Difciogliermi non fo : ma non per quello 
Perfuafo fon io . D’ arte ti cedo , 

Non di ragione . E abbandonar non voglio 
Gli Dei che adoro , e vedo , 

Per un Dio che non polfo 
Ne pure immaginar. 

Ozia. 

S’egli capifiè 

Nel noftro immaginar , Dio non farebbe . 
Chi potrà figurarlo? Egli di parti, (i) 
Come il corpo , non colla ; egli in affetti, 
Come l’ anime nollre , 

(i) Bernard, de Conftd, lìb. 5. c. 7. . 

Non ' 



•J& BEtl/LìZi' ^ 

Non è difiinto-; ei non foggiace a forma. 
Come tutto il creato ; e , fe gli aflegni 
Parti , affetti , figura , il icirconfcrivi , 
Perfezion gli togli ^ 

Aghi o r. '<■ 

» E quando il chiami 
Tu flefifo e buono, e grande, 

Noi circonfcrivi allor? 

O Z ì A . ' 

No; buono it credo, (i)’ 
Ma fenza^qualita ; grande , ma fcnza 
Quantità, nè mifura; ognor prefente. 

Senza ^fito , O' confine ; e , (è in tal guifa 
Qual fia non fpiego, almen di lui non formo ' 
Un’ idea che l’ oltraggi . '• 

A C H I O R. 

’ ' 'E' dunque vano' 

Lo fperar di vederlo. 

O Z ì A ^ 

Un d'i potrefli I 
Meglio fiflarti in lui ; ma puoi fra tanto. 
Vederlo ovunque vuoi. 

A c H I o R . 

Vederlo! E come? 

Se immaginar noi fo? 

' O Z ì A. 

Come nel Sole 

A fiifar le pupille in vano afpiri ; 

E pur fempre, e per tutto il Sol rimiri. 

(i) dcTrin. /• J. c. i. ' 

• Se 


by 



ì 


7r 

Se Dio veder tu vuoi , (i) ■ 
Guardalo in ogni oggetto j 
, Cercalo nel tuo petto. 

Lo troverai con te. r : . 

- E, fe dov’ei dimora 

Non intendefti ancora, 
Confondimi ^ fe puoi ; 

Dimmi, dov’ei non è. (2) 

A C H 1 O VL. 

Confufo tofon ; fento fedurmi j è pure 
Ritorno a dubitar. • ‘ 

Ozia. ■ : - 

Quando il coflume 
Alla ragion contraila, 

Avvien cosi. Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar , perche vibrate appena 
Si rallentan di nuovo . ' . 

.A MIT A Lj e Detti. 


A M I T A L- 


Al 


[Hdimtni, Ozia, 
Che fi fa, che fi penfa? Io non intendo 
Che voglia dir quello filenzio eflremo. 


(1) Deut. c. 4. 1;. 29. - pyiz/. 18. XI, I. - 
Row. c. I. V. 20. 

(2) Pfal. 7. 8.. 


A cui > 



A cui pafsò Betulia 

Daireftremo tumulto. II noflro fiato 

Punto non migliorò. Crefcono i mali, 

E fceman le querele. Ognun chiedea 
Jeri aita , e pietà ; fiupido ognuno 
Oggipaflà, e non parla. Ah parrai quefio 
Un prefagio per noi troppo funefio! 

Quel nocchier , che in gran procella 
Non s’ affanna , e non favella , 

E' Vicino a naufragar. 

E' vicino all’ ore efireme 
Queir infermo che non geme, 

E ha cagion di fofpirar. 

Ozia. 

Lungamente non dura 
Eccelli vo dolor . Ciafcuno a’ mali 
O cede , o s accofiuma . 11 noftro fiato 
Non è però fenza fperanza. 

A M 1 T A L. r’ 

Intendo : 

Tu in Giuditta confidi. Ah quefia parrai 
Troppo folle Infinga, (i) 




U) Judith c. JJ. V, jy. 

COKO 
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COBO in lontano i CABBIj'Q Detti. 


'■ y^Ll’ armi, all 'armi. 
O Z ì A.- 

Quai grida! 

Cabri. 

Accorri , Ozia . Senti il tumulto 
Che fra’noftri guerrieri (i) 

La lì deftò preflb alle «porte ^ 

Ozia. 

£ quale 

N’ b la cagion ? 

Cabri. 

Chi fa? 

A M I T A L. 

Miferi noi! 

Saran giunti i nemici . 

Ozia. 

Corrali ad oflèrvar. 

GIUDITTA, COBO, e Detti^ 

Giuditta. 

^Ermate, amici. 
Ozia. 

Giuditta ! 


{i)Juditb. c. 14. V, 7. 

Betulia liberata. D Ami- 
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A M I T A X.„ 

Eterno .Dio I ^ 

Giuditta. 

Lodiatn, compagni, ^ 
^.odiamo il Signor noitro. Ecco adempite 
Le fue prorneflè :• ei per mia man trionfa^ , 
La noftra fede egli premiò . (i) 

O Z ì A.'- 

Ma quello 

Improvvifo tumulto... ' ' ^ 

Giuditta. »' 

... Io Io deftai ; (a) , 

Non. yi turbi . A momenti I 

Ne udirete gli effetti . - ' ' . 

A.m 1 t a X . 

E fé fra tanto 

Oloferne... 

i .Giuditta. 

Oloferne 
Già fvenato mori . 

A M I T a. l . - - . 

Che dici mai ! ' 

* . 4 C H I o R . • , . 

Chi ha fvenato Oloferne ? i 

G l U X> l T*.T A,cJ 

lo lo fyenai» 

Ozia* 

Tu fiefla! . 

il) Judith, c. 13. V, 17. j 8 , 

(3) Cap. 14. V. z, - . 

Achior. 
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- A c H I O R* 

E quando? - 
♦ A'm 1 t a l. 

• ' E come ? 

Giuditta.* * . 

n I. ' * - Udite. Appena 

Da Betulia partii, che m’arreftaro 

^ guardie oilili . (i) Ad Oloferne innanzi 
^n guidata da loro. Egli mi chiede * 
A che vengo, e chi fon.(2)Parte iò gli fcopro, 
Tacdo parte del vero . Ei non intende, 

/ Pietofo, umano 

( Ma Itraniera in quel volto 

Mi parve la piet'a) m’ode, m’ accosto, 
M applaude, mi confola. A lieta cena 
Seco mi vuol. (4) Gikfu le menfe elette 
rumano i vali d’ or ; gih vuota il folle 
Fra cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licer generofo ; e a poco a poco 
Comincia a vacillar. (5) Molti minillri 
rm d intorno a noi ; ma ad uno ad uno 
lutti lì dileguar . L’ultimo d'elìì 
Rmaneva, e il peggior. L’ufcio collui 
Chiufe partendo, -e milafciòconlui. (d) 


U) Judith c. 10. v. jj, 

(а) Cap. II. ’v. 

(?) V. 4. ufq. ad fin. 

U) Judith c. li. V. Il, 
(5) Cap. eod. v. ao. 

(б) Cap. 13. «y. i.'j. 

D z 
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7^ B ET ULTA 

-XX^- r^>-rO«- 

r A M I T A L. 

Fiero cimento ! 

Giuditta. 

Ogni cimento è lieve 
Ad infpirato cor . Scorfa gran parte 
Era ormai della notte . Il campo intorno 
Nel fonno univerfal taceva oppreflb'. 
Vinto Oloferne ifleflb (i) 

Dal vino, in cui s’immerfe oltre il coflume. 
Stelo dormia fu le funefle piume'. 

Sorgo; e tacita allor cofa m’appreflò. 
Dove prono ei giacca . Rivolta al Cielo (a.) 
Più col cuor, che col labbro:£^<ro ) 

Dilli , 0 Dio (f Ifrael , che un colpo fola 
Liberi il popol tuo . Tu 7 pyomettefti ; 

J» te fidata io l' iniraprefi ; e [pero 
tAJfifienza da te . Sciolgo , ciò detto | 

Da’ foflegni del letto (4) 

L’appefo acciar; lofnudo : il crin gli Aringo 
Con la finiflra man ; l’ altra follevo 
Qjianto ^1 braccio fi flende : i voti a Dio 
RinnovcTin si gran palio ; 

E fu l’empia cervice il colpo abbalTo . (jr] 

O Z ì A. 

Oh coraggio ! 

A M I T A t. 

Oh periglio ! 

(1) Ihid. v. ' 4 . (4) Ibid. V. 8. 

(2) Ibid. V. è. (;} Ibid. v. $. io. 

(3) Ibid. V. 7. 

Giu- 
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Giuditta. 

Apre il barbaro il ciglio ; e, incerto ancora 
Fra’l fonno^e fra la morte, il fèrro immsrfo 
Sentelì nella gola . Alle difefe 
Sollevarli procura ; e gliel contende 
V imprigionato crin . Ricorre a’ gridi ; 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro , e fi difperde . 
Replico il colpo ; ecco T orribil capo 
Dagli omeri divifo. (i) 

Guizza il tronco recifo 
Sul.fanguigno terren: balzar mi lènto 
• 11 tefchio femivivo 

Sotto la man che ilfoftenea. Quel volto 
A un tratto fcolorir, mute parole 
Quel labbro articolar, quegli occhj intorno 
Cercar del Sole i rai, 

Morire, e minacciar vidi, e tremai. 

A M I T A !.. 

, Tremo in udirlo anch’ io . 

Giuditta. 

Refpiro al fine ; e del trionfo illuflre 
Rendo grazie all’ autor. Svelta dal letto 
. La fuperba cortina , il capo elàngue {^) 
Sollecita ne involgo: alla mia fida 
Ancella, lo confegno, 

Che non lungi attendea ; del duce eftinto 

(i) Ibid. V. IO. 

• Judith, c. Jj. v. IO* 

D 3 M’in- 
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M’ involo al padiglion paffó fra’ fuoi^"' 
Non villa , o'rifpsttata ; e torno à Voi. (i) 
Ozia.' - ■ “ 

Oh prodigio! 

Cabri'- 

Oh portènto ! " i 

A c H I o R . 

' ’ ^ ' Inermé, e fola 

Tanto pensar , tanto èfeguir porcili ! 

E crederti degg’ io ? ■ ‘ . ■. | 

V . G I U D I'T t A. V/ 

< - ' • Credilo- a quello. 

Ch’io fcopro agl’occhj tuoi,tefchio recifo. (i J 
c % ' “ A c H 1 o R. 

Oh fpaVento ! E' Oloferne j io lo rawifò, 

• ' O 2 ì A. 

Sollenetelo, o fervi: il cor gli a^hiaccia (3 ) 

L’ iniprovvifo terror . . 

A M 1 T A L. / 

■ ■ ■: r ' ' Fugge queir aliha .,'. 

Per non cedere al ver.” 

Giuditta. 

Meglio di lui 

Giudichiamo, Amital. Forfè quel velo. 

Che gli ofcurò la 'mente, 

A un tratto or lì fquarciò. Non fuggc il vero, 
Ma gli manca il collumé . ^ 

L’ impeto a follener di tanto lume . 

(i) Uid. •». li. li. (z) Ihid, v-zZ. 

(3) ìhid. 'V. z^. 

Fri- 


r_-, 


. , P^igionier , che fa ritorno 
Dagli orrori al dì fereno, 
Chiude i lumi ai rai-del giorno, 
E pur tanto il fpfpirò . 

Ma COSI lira poco, arriva 
A fofTrir la chiara luce ; 

■ - Che l’avviva, e lo conduce 

r Lo fplendor che l’ abbagliò . . 

A c H I o R. 

Ozia, pòpoli, amici, io cedo. 
Vinto fon io. (i) Prende un novello alpetto 
Ogni colà per me . Da quel che fui 
Non fo chi mi trasforma in mè l’antico 
Achior piu non trovo . Altri penfieri , 
Sento altre voglie in me .. Tutto fon pieno, 
Tutto del vollro Dio. Grande, infinito. 
Unico Io confeflo . I falfi Numi 
Odio, deteflo, e i vergognofi incenfi, S 
Che lor credulo offerii. Altri non amo. 
Non conofcoaltro Dio,che il Diofi’Abramo. 

Te folo adoro 
Mente infinita. 

Fonte di vita, • r 

Di verità; ~ 

In cui lì muove,; - 
Da cui dipende i 

Quanto comprende f 
L’eternità. 

(i) Cap, 14;^. f, * ‘ 

D 4 Ozia . 
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Ozia. 

Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi, o Giuditta. 

A M I T A L. 

E non il folo . Anch’ io j 
Peccai ; mi pento . Il mio timore offefe 
La divina piet^ . Fra’ mali miei , 

Mio DiOj non rammentai che puoi, chi feì » 
Con troppa rea viltà 
Quell’ alma ti oltraggiò 5 
Allor che difperò 
Del tuo foccorfo. 

Pietà , Signor , pietà ; 

Giacchb il pentito cor 
Mifura il proprio errof 
Col luo rimorfo. 

Cabri- 

(^antd cura hai di noi , Bontà divitta. J 
CAKMli t Detti. 
Carmi* 

furo , o fanta Eroina , 

Veri i prefagj tuoi : gli Affirj- oppreflfe 
Eccidio ufliverfal. 

O Z V A . 

Forfè b lulinga 

Del tuo desio . ’ ' ’ 

Carmi-'. 

No : del felice evento 
Par- 


J 


LIBEA^T^. 8i 

Parte vid’ io ; da’ trattenuti il reflo 
Fuggitivi raccollì. In fu le mura, 

Come impofe Giuditta al fuo ritorno, 
Deftai di grida, e d’armi 

^.Strepitofo tumulto, (i) 

A M I T A L . 

E qui s’intefe. 

^ ^ Carmi.’ 

Temon le guardie oftili 
D’un,aflalto notturno, ed Oloferne 
Corrono ad awertirne.(i)Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio fangue involto : 
Tornan'gridando indietro. (3) Ilcafoatroce 
Spargefi fra le fchiere intimorite 
Già da’ noftri tumulti ; ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga, e nella fuga (4) 

L’un l’altro urta,impedifce. Inciampa, e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo,: immerge 
Stolido in fen l’ involontario acciaro 
Al cópagno il compagno ; opprime oppreflb. 
Nel follevar l’ amico , il fido amico . 
Orribilmente il campo 
Tutto rlmboba intorno. (5) Efcon dal chiufo 
Spaventati i deflrieri , e vanno anch’ efli 
Calpeflando per l’ ombre j , 

^ • {1) Judith c. ìà^. «w. 7. ' ‘ 

{1) Judith c. 14. V. 8 . 

(3) Ibid. v. 14. . ' 

. (4) Cap. 15. ^v. • 

I) jr Gli 
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Gli eftinti , i femivivi . ,K' lor nitriti 
Mifte degli etnpj e le beftemmie , e i voti 
Diflìpa il vento . Apre alla morte il cafo ; 
Cento infolite vie . Del pari ognuno 
Teme, fogge, perifce; e ognun deipari 
Ignora in quell’ orrore . , , i : 

Di che teme, ove fogge, e perche muore.; 
, 0 , Z i A. 

Oh Dio ! Sogno , o fon dello ? 

G A.-R. M I . . . . ‘f 

Odi, o Signor, quel mormorio, foni^?- 
Quei moti, che fenti ' . - - 

Per r orrida notte , 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che della lontano 
L’ infano terror . 

Per' vincere, a noi 
Non rellan nemici; 

, Del ferro gli ufficj 
Compifce il timor • 

Ozia. : 

. Seguanfi, o Carmi, i fuggitivi; e fia 
Il più di noAre prede 
Premio! a Giuditta. C^) 

A M 1 T A 1-. 

O generola donna , 
Te fopra ogni altra Iddio . . 

Favorì , benedice . (a) , » 

(i) Cap. 15. a V. 9. ufy. ad fv. 14. 
(i) Cap. J3. V. ai. aj. . ^ 

Caski. 
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Cabri.' • - - 
' ' ‘ ‘ ’’ In ogni etadc' 

Del tuo valor fi parlerà, (r)" 

■ ' A C H 1 o R. ' ' • 


- Tu lèi (i) 

La gloja d’ Ifraele ‘ ' 

L’onor del popol tuo ... ■ ' " 

Giuditta. 

" ' ' 'Bada. Dovute 

Non fon tai Iodi a me . Dio fu la mente. 
Che il gran colpo guidò ^ la mano io fui : 
I cantici feflivi offranfi a lui. (3) 


GIUDITTA, E COBO- 


CORO. 

Lodi al gran Dio , che oppreflè 
• Gli empj nemici' fuoi , 

Che combattè per noi, 

Che trionfò' così. 

Giu D'I T T A . 

Venne l’Aflìro, e intorno 
Con le falangi Perle 
Le valli ricoperfe, 
I-fiumi'inaridì. (4) 

t ■ * 

(i) Ihid. V. if. 3 

{^) Judith e. i5. 'D. IO. ' 

(?) Capi, 16. Cam. Judith - 
(4) Uid, V, j. - ' 

D 6 Par- 


i 

i 
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84 


Parve ofcurato il giorno; 
. . Parve con quel crudele 
.Al’ timido Ifraele 
: “ Giunto r.efìremo dì. 


^ C 0 KO: 

Lodi al gran Dio, che opprefle 
Gli enopj nemici fuoi. 

Che combattè per noi, 

.Che trionfò così. 
Giuditta. 

Fiamme, catene, e naorte (i) - 
Ne minacciò feroce -• 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì . 

Ma inafpcttata forte 

L’efìinfe in un momento, 

E , come nebbia al vento , 
Tanto furor fpari,. ^ 

_ V '- 

icona. . 

Lodi, al gran- Dio j che oppreflfe 
r Gli empi nemici fuoi i 
Che combattè per noi , 

Che trionfò così . 

Gl. U DITTA, 

Difperfi, abbandonati 

I barbari fuggirò; ; 

Si fpa ventò TAflìro, 

II Medo . inorridì . (z) ' 

( 1 ) Ibid. 'o, €> (z) Jhid> V. iz. 

V . Ke 


Dini'V 


ttBEK^Tji, %s 

Nfe fur Giganti ufatx 
Ad aflalir le ftelle; 

Fu donna fola , e imbelle 
Quella, che gli atterri, (r) 

cono. 

'Lodi al gran Dio,’ che opprefle 
. ' • Gli ent^j nemici fuoi, 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi . 

! 

TUTTJ^ 

Solo di tante fquadre 
Veggafi il duce eftinto, 

Sciolta è Betulia, ogni nemico b vinto. 
Alma , i nemici rei , - 
Che t’infidian la luce, 

I vizj fon ; ma la fuperbia b il duce, (a) 
Spegnila ; e , fpento in lei 
Tutto if feguace fluolo. 

Mieterai mille palme a un colpo folo , 



F I N E. 


(i) Cap. i6. 'y. 8. Cani. Judith. 

(a) Ecelii c. io. v, ij, 

SANT 
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SANT ELEMA 

AL CALVARIO. 


unzione Sacra ferina dalf tutore in Vien- 
na d ordine delF Imperator Carlo Vf. 
ed efeguita la prima volta con Mafie a 
del Caldara nella Cappella Imperiale 
la fettimana Santa deir anno J731. 
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ARGOMENTO. 

~^j ,À nota profezia d Ifaia , Et crit {è- 
pulcrum ejus gloriofum , ( i ) altro non 
fignifica , fecondo la fpiegazione di Nico“ 
là di Lira , ( 2 ) e di S. Girolamo ^ fe non 
che la tomba del nojlro P^edentore di'ver» 
rebbe un giorno gloriofo oggetto alla pere- 
grinazione de' Fedeli , anche grandi , ed 
illujiri , che concorrerebbero dalle più rimo- 
ie parti del Mondo a -venerarla. Ter lo 
fpazio di tre fecoli interi non fi -verificò 
quefta predizione; poiché il fantifmo fe- 
polcro rimafe per tal tempo nafcofio , e pro- 
fanato prima dalla perfidia degli Ebrei j 
e poi dalla empietà de' Gentili , che , per 
cancellarne affatto la memoria y -d inalza- 
rono fopra tempi > ^ fimulacri alle loro 
impure , ed abbominevoli Deità . Ma dopo 
che Cofiantìm il Grande ebbe liberato 1' 
Oriente dalla tirannide di Licinio, gran 
perfecutore de' Crifiiani, Sant' Elena Im- 
peradrice, infpirata da Dio, ed avverti- 
ta in fogno con -vifioni celefii , andò a vi- 
fitare il Calvario. Quivi affifiitadaMa- 

(1) Ifai. c. li. V. IO. 

. (2) Nicol, de Lir. in Ifai. c. 1 1 . v. io. - 
Hier. apud Strab. in Glofs. ad bone 
loc. Ifai. 



cario j allora Vefc(rvo di Gerufalemm^ , 
rinvenne non folo il fofpirato fepolcro , 
ma anche la Santa Croce; (i) ed avve- 
rondo il detto d! Ifaia , adorò ^ ed efpofe 
f uno j e l' altra alP adorazione del Mon^ 
do . Rapprefentando adunque radempimen^ 

10 della profezia [addetta , fi prende op^ 
portunamente occafione di efemplificare ne* 
teneri j e pietofi affetti ^ che fi defiarone^ 
in quefia [anta Imperadrice nel ritrovare 
gli firomenti della ncfira redenzione ^ qua- 

11 debbano effer quelli di tutti t Fedeli; 
particolarmente nel tempo confacrato dal- 
ia Chi e fa a celebrarne il mijfero, 

Teodoreto, S. Paolino, S. Ambrogio, 
S* Cirillo Gerolblimitano , Socrate? , So- 
Konaeno, Eufebio, ed altri. 




(i) S. Paulinus in EpiC ad Sever. 
Socrat. Hift. Eccl. Lib. j. c. 17,- 
Soaom. Hift. Eccl. I. 2. c. i. 



1 
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Sant’ £ l e>) a , Imperadrìce . 

S. Macario, Vescovo di Gerujor^ 
lemme^é . ■ 

Draciliano, Prefetto di Giudea , 

Eu POSSA, promana j ^ 

\Crifiiani, 

Eustazio, Palefino , 


cono 


di Fedeli . 


L’Azione fi rapprefenta fili Calvario, 


O 


SANT 
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S -4L cALV^nzuy, 


i^}rr///fr Jclla mort^Jn cut j^nranJo \ 

VilHmii L> Saccr iftifc 
TLtco tira Jel Fa Ji L‘ il .-farmi , 

S.iM'tu'ar/i’. 







SANT ELENA 


AL CALVARIO., 


PARTE PRIMA, 


SANT ELENA, S. MACAE^IO, 
E DKAC ILIANO , 


S. Macario. 

Seco , o pietofa Augufla, 

Del tuo fanto viaggio ecco la meta. 
Quello h il Golgota, e quelle 
Le llrade fon dal Redentor bagnate 
Di purilTimo (àngue. Invida cura 

Di 


a/ CaAvartòJce^iAZ. 
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94 S^MT E LENA 

pi genti infide al venerato loco ^ 

?L’ afpetto trasformò . (i) V’ è chi per ufo ' 
Qualche facro vefligio v 

Dubbiofo adora, ealpellegrin l’accenna; 
Ma trema intimorita 
L’ iftéfià mart che al pellegrin l’ addita » 

■ Sant’ E le n a.‘ , 
Fortunato terreno , ' . . „ ■ 

Dove di fua bontà l’ immenfo Amore 
Compì i’ opra più grande, ioti fàvviib, 
PIÙ. che^ ad ogni, altro fegno , 

•A’ moti del mìo' core ; a quell’ ignoto , 
Che l’anima m’ingombra, 

Rifpettolb timore ; a quel foave , 

Che tutto inonda il petto, 

Che sforza a lagrimar , tenero affetto . 
Sì, v’intendo, amate fponde, 

Sacri orróri , aure adorate : 

Voi parlate , e vi rifponde 
Co’ fiioi palpiti il mio cor: 

Il mio cor che , pìen di fpeme y 
Agitato efulta , e geme ; 

Quali oppreflo a un tempo iflelTo 
Dal contento , e dal dolor . 
Draciléano. 

Volgiti , Augufia , e mira 

Qual numerofo duolo 

In due fchiere divifo .a noi s* apprelTa . 

(i) SMrat^ Htfl: Ecct. l. i. e. ij.» 
Soziom, lìifl. Eed. I, %, c. i. 

Sant’ 



CjtLV^KlO. 95 

S-ant’ Elena. 

A che vien? Chi lo guida? 

Draciliano. 

Della femminea fchiera 
•EudolTa è condottiera. 

Dell’altra Euflazio; eiPaleflino, ed ella 
Germe Roman ; quelli fedel divenne , 
Quella nacque fedele . Al fiero monte 
SpelTo co’ lor feguaci 

Tornano entrambi , e qui ciafeun divoro 
A lui , che ne governa , 

Supplici note in umil Tuono alterna^ 

EUDOSS^, EUSTAZJÓf COKOy 
• ' e Detti . " 

, C 0 KO. 

JL/I quanta pena e. frutto 
La nollra libertà ! ^ . 

E u D o s s A- 

Qui chi governa il tutto 
Mollrò nel fuo dolore 
Ch’c d’ogni noftro, errore 
Maggior la fua bontà. , 

- E U s T A z I p 

Non fu fu qjiello monte 
Il Dio delle vendette ,* . 

Ma delle grazie il fonte* 

Ma il fonte di pietà, (i) 

(x) in die illa crii fons patenr domuì 
David, & habitantibm Jerujalem. 
Zach. c. 13. V* I. 
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^6 SANT E LENA 

C Q E. 0. 

Di quanta pena h frutto 
La noflra libertà ! 

Sant’ Elena. 

Anime elette , ah chi di voi tn addita 
Del Redentor la tomba ! 

E u s T A z I o . 

Eccelfa Augnila, 
Che tal nel manto umile 
Ti moilri ancor, lunga Ragione invano 
Da noi fi cerca . 

E u D o s s A . 

Alla barbarie altrui 
Non ballò che fchernito , 

Che tìrafitto, che morto 

Foflè Gesù: delle fue pene ancora 

Gl’ illromenti nafcofe ; oppreiTe il marnio 

Che lo raccollè ellinto ; immondi tempi 

Sopra v’erefle, e fimulacri impuri: (i) 

Contaminò di fcellerati incenfi 

L’aure di quello Cielo 

De’ refpiri d’ un Dio tiepide ancora ; 

E fu queir ara ifteflà , 

Dove l’eterno Figlio 

Lavò col fangue fuo le colpe umane. 

Svenò ferro idolatra ollie profane . 

I 

(i) Theodor. Eccl. Hìfi. l. j, c, 1 7 . • 
Socrat. & Sozom, loc. cit. 

Veg- 






CALVAKtO. 97 

Veggo ben io perchè , 

Padre del Ciel , non è 
Più frettolofo il fulmine' 

Gl’ ingrati a incenerir . 

Tardo a punir difcendi , 

: . O perchè il reo s’ emendi , 

O perchè il giufto acquifti 
Merito nel fofifrir . ( i ) 

S. Macario. 

Oh come , amici , oh come 
Quelli barbari elèmpj 
Si rinnovan fra noi ! Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio; (2) ma il reo talento 
Altri numi vi forma (3) 

Del proprio error- Nell’ adunar telbri 
Chi liida avaro; e chi fuperbo anela 

a 

(1) Omms malas aut ideo njt'vit ut cor- 
rigatura aut ideo •vi'vit ut per il- 

i . ium bonus exerceatur . Aug. in Pfaf. 
54. 2. 3. 1 

(2) Nefcitis quia templum Dei ejìisì 
Paul. r. ad Cor. c. 3. v. x 6 . 

Ci) Quotcumque ’vìtia habemus , quot- 
cumque peccata ^ tot recentes habe- 
rnus Deos , Tratus, fum : ira inibì 
Deus eft . Vidi mulierem ér concu- 
' ' pivi: libido mihi Deus ejl . Unuf- 

. - quifque cnim quod cupit 0 “ venera- 
lurj hoc UH Deus jji , Hier. io 
Pfalm. 80. 

Sant’ Elena al Calvario. E AI- 
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98 aSANT ^LEl^A 

Alle vuote di pace • 

Sperate dignità : quefli refpira 
Sol vendetta, e furor; del bene altrui 
Quegli s’ affanna .* altri nel fango immerfo 
D’ impudico piacer ; nell’ ozio vile 
Altri languendo a fe medefmo increfce J 
E nell’ anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto fublime, 
Della grazia celefte i Temi opprime . 
Amor, fperanza, e fede 
Fecondi i noflri petti 
• D’ affetti , che innocenti 
Sorgano intorno al cor * 
Sparga la fede il fem'e, 

Là ipeme l’ alimenti. 

Onde raccolgan tutti; . 
Frutti di fanto amor. 

. Sant’ Elena. 

Oh di qual zelò ardente, 

Saggio Pallore, il tuo parlar m’ infiamma ! 
Fedeli, e quello il campo * 

Della pugna felice f è quello il loco 
Dove il Re delle sfere 
L’ inferno debellò . Ma dove fono 
Della vittoria i fegni.^ (i) 

Della nollra falute 

• (j) Ecce locus pugfue . Uhi efi vi Boriai 

Ambr. in Orat. de Obitu Theod* 
. nub. 43. 


a 


oiL CALVARIO . 

Il velTìIIo dov’è? Dunque io nel trono, 
E fra r immonda polve 
La Croce reitera ? Di gemme , e d’ oro 
Elena cinta , e di mine oppreflb 
Il fepolcro di Crifto ? (i) Ah no: Fedeli, 
Si deluda il nemico . Al tioilro zelo 
Sia del bramato acquifto 
Il mondo debitor . Nel piu nafcofo 
Seno del monte a ricercar 11 vada 
Il perduto teforo . Io fon la prima , 

Che le indurate glebe, 

L’ invide ipine, ed i tenaci fafli 
Sveller faprò . Chi di fua man l’ aita 
All’uffizio pietofb 
Negar vorrà ? Chi di verfar ricufa , 
Dove r eterno Amore 
Tanto langue versò, poco fudore^ 
Raggio di luce 
Dal Ciel dilcende. 

Che mi conduce. 

Che il cor m’accende. 

Che di me lleflà 
Maggior mi fa. 

•‘(*) vexillum faluiis & nonirv* 

•venio. Ep in Kegnìs, .& Crux 
Domini in pul’vereì Ego in aur^ 
reis , & in ruinis Cbrifii trium» 
phus ì Id.' ibid. 

« » 

E » Fer-» 
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160 SANT E LENA 

1% fli-ri T -x^s^ 

. Ferve nel petto 

Lo fpirto accefo ; 

E il corpo fianco, 

Refe più franco, 

Non fente il pefb 
Di lunga età . 

E u s T A z 1 o. 

Forfè r ora è vicina , in cui s’ avveri 
Il prefagio divin , che a noi promife 
Che il fèpolcro di lui 
Gloriofo fafa. (i) 

Draciliano. 

Forfè al tuo braccio - 
E' ferbato l’ onor , Donna reale , - 

D’innalzar fra le genti 
Il fegno vincitore ; e intorno a quello 
Dalle quattro del mondo ultime parti - 
Del profugo Ifraele 
Il difperfo adunar gregge fedele. (2) 

Del Calvario già forger le cime 
Veggo altere di tempio fublimé , 

E i gran Duci del Re delle sfere 
Pellegrini. la tomba adorar. 

' {1) Et erit fepulcrutn ejus glorìofmt 4 
Ifai. c. II. v. IO. 

(2) Et levabit figmm in nationes , (T 
congregabit profugos Ifrael, & difpcy-^ 
fos Judee coUiget a quatuor plagis 
Un<e » Ibid. v, 12* 

Le 


4 
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Le bandiere , l’ infegne votive , 

Chiare fpoglie di barbare fchiere , 
Agitate dall’ aure feftive , 

Fra que’ marmi già veggo ondeggiar * 
Sant Elena. 

Non b , non è , compagni , 

Temerario il mio voto; il Cielm’infpira. 

Oh quali in fu l’aurora 

Di quello dì mifleriofe io vidi 

Immagini nel fonno! (i) Efler mi parve 

Col litibondo Ifacco infra i defèrti 

Dell’Arabia infeconda. Avean d’ intorno (2) 

Di Gerara i maligni abitatori 

Degli opportuni umori 

Co’ fallì , e coir arene 

Ricoperte le vene; onde languiva 

AlTetata la greggia, 

La famiglia, il paftor. Mentre pietofa 

L’ acque bramate a ricercar m’affretto. 

Veggo d’onda improvvifa 

Sgorgar viva forgente 

pai terren polverofo; onde gridai: 

Ecco il fonte , ecco il fonte ! e mi deflai. 

Eustazio. 

Sara vero il prefagio: 

Tutto lice fperar . La llirpe Augulla 
Dio per minilira elellè 
De'benefizj fuoi. Se opprelfo geme 
L’orientai tiranno, e, fe refpira 

(1) Socrat. Hijì. EccL /. i. c, 17. 

(2) Gen, c. z 6 . v. i;. 

E 5 • li 
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Il popolo fedel da lunghi affanni , 

Del tuo Cefare è dono. 

Se avvicinarfi al trono ofa di nuovo 
La timida virtude, e, fe ritorna - 
Da’ fuoi deferti ad abitar la reggia , 

Opra è di te, che per le vie del Cielo 
I popoli foggetti 

Chiami , conduci , e con l’efempio alletti • 
In te s affida , e fpera 
Ogni dubbiofo cor, 

Iride meflaggiera 
Del fofpirato dì. 

Scopri il bramato fielo, 

Quali colomba ancor; 

E moflra che del Cielo 
Lo sdegno ormai finì . 

Sani’ E l e n a . 

Seconda, eterno Padre, 

Così belle fperanze . All’ alta imprefa 
Me non fdegnar miniflra . Io fo che fpeflb 
Godi per mezzi umili 
Gran difegni efeguir. Sol che tu voglia- 
Golia cede alla fromba (i) 

D’ inelperto pallor ; nel proprio fangue 
Sifara cade , (i) ed Oloferne eflinto 
Da delira femminil: (3) cantan ficuri 
Nelle fornaci ardenti 

lìb. 1. c. i-j. 

(^) Judic. c. 4.. -v. zj. 

Judith c. jg. 'V. 8.' . . 

V I Fan- 
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I Fanciuiii innocenti ; (i) ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammoliifce , (a) 
E all’ inerme Profeta il piè lambifce. 

E u D o s s A . i 

Elena , che fi tarda ? Ognun fofpira - 
Di feguir l’ orme tue . L’ impaziente 
Desio non leggi a’tuoì feguaci in fronte? 
Noi fiam la greggia ; ah ne conduci al fonte. 

Sant’ Elena. 

Venite. Io già del Cielo 
Chiaro nel voflro zelo 
Riconofco il favor . La facra tomba 
Si cerchiali difcopra. • 

Air opra , anime elette . 

TUTTI, 

All’opra, all’opra. 

CORO. 

<ìuanto può ne’foggetti 
L’efempio de’ Monarchi! Ogmjno imi^ta 
Di chi regna il coftume i è fi propaga 
Facilmente dal trono 

• (i) Daniel c. 3. 'v. 50. 51. 

Ibid.TT. 6, V. tz. 

E 4 II 
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^ ■4cToB' 

II vizio , e la virtù . (i) Perciò più grancìe 
Il merito , e la colpa 
Sempre è nel Re ; che del fecondo efempio, 
Per cui buono, o malvagio altri fi rende. 
Premio maggior, maggior cafiigo attende . 


fine ddla prima Parie % 


li 


il 


' I» 

' 1* 



(^) regendos aìios fufcipiti ionia 
decet gloria •vìrtutis excellere y ut^ 
omnes illum <ÌT in cjus 'vitam'velu- 
ii exempìar aliquod excellenr in^ 
tueantur. Chryfi Hom. io. ad Heb. 

- ■ PAR- 


Trrt.-j ny Gcjogic 



o4L CjìLV^KIO* 10$ 


PARTE SECONDA, 


SANT E LENA, S. MACARIO i 
DRACILIANO, EUDOSSA, 

Sant Elena. 

C'Eflate ola, ceflTate . ( Oh Dio , (jual gelo 
ricerca le vene ! ) E' forfè quello 
Il fepolcro di Grillo? 

S. M A c A R 1 o< 

Non dubitarne , Augnila : ecco la tomba 
Del nollro Redentore ; al Sol nafcente 
Volge r ingrelfo ; e la figura , il loco 
Lo palefa abballanza . 

Sant’ Elena. 
ph villa! Oh rimembranza! 

Draciliano. 

Anime elette , 

Ecco Tonde bramate. 

.^Venite a difletarvi. (i) 

E U D O S S A . 

Ah no i fermate . 

D’ avvicinarli al fallo 
Elena non ardifce. 

(i) Omnes fitìenUs venite ad aquai* 
Ifai. c. y$- V, I. 

E < S. Ma' 
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•9W4M*- 

S. Macario. 

Elena, e quale 

Improwifo flupor t’ ingombra i fenfi ? 

Il Cielo t’efaudì; vedi l’oggetto 
De’ tuoi voti felici . Or come , in vece 
D’ imprimer la fu l’ adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi, lo guardi, impallidifci , e tacl^ 
Sant’ Èlena. 

Nel mirar quel fallò amato, 

Che raccolfe il fommo Bene, 
Mi ricordo le fue pene , 

Mi rammento il noftro error# 
Farmi quello il di fanello, 

Che fpirò l’eterna Prole, 

E che il volto afcofe il Sole 
Per pietà dèi fuo Fattor. 

S. M a C A R I o . 

O marmO' gloriofo , emulo al feno 
Della madre di Dio! (i) Chiudelle in voi 
Dell’umana falute entrambi il prezzo, 
Immaailati entrambi: e la grand’opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello, in te compita» 

• {i) Ha monumento novo, quo fepultus 
ejìj ubi nullus eyat morìuorum pofi^ 
tus , nec ante .y me poftea^ congruit 
uterus Virginis , quo concepius efi , 
‘ ubi Aug. de Trin. 1. 4 . c. -y* 

" , ♦<' Io 
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SiL CALVARIO. 107 

In te s’afcofe 

L’ Autor del Tutto , 

Come nel feno 
• Che il partorì , 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto; 

Ma di queir alba 
Tu moftri il dì . 

S A S T E L E N A. 

Ceda, ceda una volta 

Il timore ài desio . Venite , amici , 

Ad inondar quel failb 

Di lagrime pietofe: io vi precedo... 

Ma ...Che farai Vedete 

PrelTo alla facra tomba 

Quel tronco la fra le mine , in parta 

Naicoflo ancora? 

S. Macario. 

Oh fortunato giorno! 
Oh ben fparfi fudori ! Ecco la noilra 
Sofpirata difefa ; ecco il veifillo 
Che fgomenta l’inferno; ecco la Croce# 
Sant’ Elena. 

Ah lafciate ch’io vada 
Ad abbracciarla almeno ; onde langullc^ 
fra gli ampleflì tenaci 
In tenere agonie lo fpirto mio»- • - 
E u D o s s A .” 

Fermati, Augufta.( i ) Oh Dio ! Chi fa qual fia 
Quella del Redentore ? Ella è confufa 
(i) Ambr,ds Ohit.Theodof. n. 4^*4^* 
E 6 Fra 
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io8 SAMTELENA, 

Fra le due di que’ rei , 

Che con diverfa forte 
Furo al noftro Signor compagni in morte.( i ) 
San.t’ Elena. 

Sara quella , che all’ altre 
Giace nel mezzo. 

E U S T A Z 1 o / 

Ah la malizia altrui 
Poth cangiarle il loco . 

S A N T E L E N A . • ’ 

-Almen lo fcritto, (i) 
Che Gesù Nazaren Ke de' Giudei , 
Diflinfe un dì dillinguera la Croce . : 

D R A c I L 1 A N o . : 

Dal tronco , a cui s affiflè , . { 

Separato è lo fcritto, e non.y’è fegno 
Che roollri onde fu fvelto. ; 

S A ^ t’ e l e a . 

Ah quella è troppo 
Toj;mentofa incertezza! 

Caro pegno di pace, 

.Temuto in terra , e venerato in Cielo > 
Un raggio, un raggio folo 
Efca da te, che i dubbj miei rifchiari. 
Sento la tua prefenza , ardo d’ amore ; 
Ma la face qual’ è? Ti trovo y oh Dio> 
E non poflò adorarti! ^ „ 

; 

(i) Socrat. Hi/i. Eccl. Lib. i, c, I7.» 
^ Sozjom. Hiji. Eccl. /. C. J. 

' (i) Amhr. Ibid, 

^ Che, 
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JtL CAU^jtAlO. 10 ^ 

•9^ ^ rii -T ri ~T> il << > B_Ti^ 

Che , fe adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento., 

. S. Macario... 

Elena , afcolti il fuono 

Di quel, canto funebre? A pib del; monte 

Vedi fu quel feretro un corpo eftinto ? 

Sant’ Elena, 

Lo miro. 

4 f. S. Macario. 

Ah quinci a cafo 

Non palTa in quello lllante. Ardir.Prendiamo 
La Croce, Eullazio.Una gran provai iofpero 
Dall’ arbore vital . 

E U S T A ZI 0. 

/ Ma- qual de’ tronchi 
Da noi fi prenderà ? t : . 

S. M A c A R I o . 

Quel che fra gli altri 
Occupa il mezzo . (i) A fecondar t’affretta 
Gl’ impulfi del mio cor ; fieguimi . E' quello 
Giorno di meraviglie. 

--Sant’ Elena. 

Intendo , intendo 

Anch’io verrò. 

S. Macario. 

\ ‘ ^ No ; tu rimani, Augufta , 

La tomba ad a4orar del . Re del Cielo ; 

E feconda co’ voti il nollro zelo . 

{y) Qutrxt srg() medium ligmm. Amb. 
Ibìd, ' T f 



Jio ELENJ ^ 


SANT ELENA, EUDOSSAy - 
eDKACILIANO. 

Sant’Elena, ed Eudossa. 


X^Al tuo foglio luminofo 
Deh rimira il noftro pianto » 


Amorofo Redentor . - 
Ah rifpleftda al marmo accanto i 
Che raccolfe il Verbo eterno^ 
Della morte , e dell’ inferno - 
Anche il'legno vincitor. (i) 
DrÀciliano. 

Signor, de’ falli noftri ' ' ■ • 

Quello dubbio è la pena . In fimil g;uir^ 
Giunge al confin della promelfa terra , 

E non v’ entra Mosb; (i) con fotte eguali 
Il Profeta reale (3) ' ' 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti, ' 
I marmi , e l’ oro a radunar s’ adopra , 

E fpira poi fui cominciar dell’ opra . 

Ah no j quelli fra noi 


, (i) Cmx vicit, <i!f‘ moYs vìcia eft , & 
•- diabolus 'viifus eji 3 "homo folui 
tus. Aug. - ì . 

(i) Num. c. 20. a v. io. ad 12, • 
Deut. c. I. v . 37. c. 34. ' V . 4. 

(3) Parai. 1 . j. c. az, 

1 Rin- 


ùtgmzcK: 


sAL CALVARIO, ut 

Rinnovar non ti piaccia 
Efempj di rigor. Sia padre adeflb 
Chi fu giudice allor. Viva nell’ alma 
La ipeme ancor mi retta 
Di tua prometta ; e la prometta è quefta : 
Si fcuoteranno i colli. 

Il monte tremerà; 

V Ma fara Tempre flabile 

L’ immenfa mia pietà . 

‘ Nb fpargerò d’ obblio 
Quel patto mai di pace, 

• . Che riunì con Dio 
L’ oppretta Umanità . (i) 

• E u D o s s A . 

Chi mai con tante prove 
Della tua tenerezza, eterno Padre, 
Dubitarne porrà? Del noftro affanno. 
No, tu non fei l’autore. Arte maligna 
Deir infernal nemico 
E' la noftra dubbiezza . Ei fi rammenta 
La virtù di quel tronco'; afconde a noi 
Un foccorfo si grande ; invidia al Cielo 
Un trofeo sì fublime ; e gonfio il feno 
Di quell’odio impotente 

•- (i) Montes enìm commovebmtur , & 
colles contremi fcent : mifericordia au^ 
tem mea non recedei a te, & foe- 
dus pacis mece non commovebitur : 
dixit miferator ìhhs Dominus . Ifai. 
C. 54. u JO» 


Che 



11% SANT ELENA 

Che mai non fk per fuo caftigo eftlnto, 
Contro Tarmi congiura , onde fu vinto. ( i ) 
Sul terren piagata a morte 
Tutte Tire infieme accoglie, 
; ■ E s’ annoda , e fi difcioglie 

Serpe rea talor cosi . 

In quel ramo i morfi affretta , 

E in quel faflbche Topprime, 
Difperando la vendetta 
Nella man che la ferì . 


EU STAZIO, e Detti. 


Eustazio. 

.^Lena augufta, amici, 

Oh fe veduto avelie ...Oh noi felici! 

Sant’Elena. 

Che rechi , Eullazio ? 

Eustazio. 

£' dilfipata al fine 
Ogni nollra dubbiezza. 

Draciliano. 

E come ? 
Eustazio. 

Il Cielo 

Co' portenti parlò . 

(i) Video quid egeris , diabole , ui già- 
^ dius , quo perempius es , ohiìruere- . 
tur . Ambr. de Qbit. Theod. p- 4 ^. 

» ' T7__ 
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, E U D O S S A. 

Che fu? Sofpefi 
Non tenerci cosi. 

, E u S T A z 1 o. 

. La mefla pompa, 

Che quindi rimirafìe , al primo cenno • 
Del Paftor venerato a piè del monte 
I fuoi giri arreftò. Corre al feretro 
Macario impaziente ; e , pieno il core 
Di quella viva fede, 

Che ferma il Sole , (i) e che divide i mari. 
Al cadavere freddo 

La Croce appreflà , ( Onnipotenza eterna > 
Che non ottiene una pietà verace ! ) 
Come fe a viva face 
Face poc’anzi eflinta 
S’ avvicina talor , fubito, fplende 
L’altra fiamma non tocca , e già s’accende $ 
Tal dal tronco felice y 

Palla virtù nella gelata fìx>glia, . . 
Che U già rapprefo fangue > 

In ogni vena a ribollir collringe . (») 
Tornano a’ loro uflSzj 
Le fibre irrigidite ; alterna il petto . 

(r) Jof. c. IO. 'v.ji.ii.- Exod. r. 14. ■ 
Hehr. c. II. •V. 29. 

(2) Sozomen. Hi/t, Eccl. Uh. 2. C, J. 
Sulpic. ^ever. Hì/tor. Sacr. Uh. ii, 
. 34 - . ’ 

II 
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114 .tAMT ÈLEMA 

II fuo moto vitale; al giorno il ciglio, 
S’ apre il labbro a’ refpiri ; e non intende 
L’anima sbigottita 
Chi la richiami alla feconda vita* 

. Sant’ Elena. 

Oh meraviglie ! 

E u D o s s A. • 

E voi- 

Come -mai rimanefte 
Voi fpettatori al gran portento eletti ? 
t .E u S T A Z 1 O r ’ 

Pofcia che agli altri affetti - ' = - 

Diè loco lo ftupor, fra noi fi della * -■ - 
Di flebili fofpiri, ■ / . J 

Di liete voci , e d’ interrotti' accenti 
Un mormorio confufo . Altri alla Croce 
Defiofo s’apprefla; 

Altri prono l’ adora : -- 

Chi batte il fen; chi le fue colpe accufa;' 
E fi difcioglie intanto '■ 

Ogni fedel per tenerezza in pianto* 
Sant’ E l e n a ,• 

Non più. Corriamo, amici,' 

La Croce ad adorar . - . . - 

Eustazio. 

‘ì ” Fermati , a noi - 

Gih Macario ritorna . Oflerva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno al gran velfillo accolto, 
E di qual nuova luce ei fplenda in volto. 

Dal 




Diq-:- 


J[L C^LVAKIO. 


Dal nuvolofo monte. 

Dopo il fatai tragitto, 

Il condottier d’Egitto 
Forfè cosi tornò : 

Cosi fra’ fuoi difcefe 

L’orme portando in fronte 
Del raggio che l’accefe, 
Quando con Dio parlò, (i) 


S. MACAKIO, e Detti. 

- i 

S. Macario. - 

-<^L*Ciel diletta Augufta, 

Popoli al Ciel diletti , eccovi -il tronco 

Vincitor della morte, in cui fpiiando 

Vittima, e Sacerdote 

Placò r ira del Padre il Figlio eterno . (x) 

A piè- di quello ognuno 

Rechi i tributi fuoi . (3) Non già gli eletti 


(i) Exod. c. 34. V. 19. 

(i) Per hoc Ù" Sacerdos efi, ipfe offe- 
rens , ipfe & oblatio . Aug. de Civ* 
Dei, 1 . 10. c. 20. 

(3) Quot ergo in fe hahuit obleEiamen- 
ta, tot de fe invenit holocau.fi a. 
CoTwertìt ad virtutum numerum 
■ numerum crimìnum . Greg. in Hom. 
33. fup. Evangel. 


Bai- 


I 
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SANT Et^NA 

-4^v.x—3c>:sA 

Balfami preziofi, 

Non le gemme Eritree , non i tefori 
Deir Indiche pendici ; 

Ma gli affetti nemici 

Venga a deporre, i defiderj avari^ 

Le cure ambiziofe, 

Le bramate vendette , i folli amori . 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi , fi rinnovi ; e non confervi 
L’alma, che torna al fuo Fattore amica, 
.Vefligio in fe della catena antica . 

Al. fulgor di quella face 
Si rifvegli a nuova vita 
Dal letargo contumace 
L’ oliinato peccator . 

A calcar la via fmarrlta 
Dio r invita ; e per mercede 
Poche lagrime gli chiede. 

Ma che partano dal cor. (i) 
Sant’ Elena. 

Quello è pur dunque il facrofanto Legno, 
Miniftro a noi della celefle aita ! 

Qui r Autor della vita. 

Pun<lUe mori I Qui .fu fvònato il mio 

. (i) Dfus, fi quìs velìt yé^erti advir* 
tutìs ’vìam fufcipit libenter Ù' am^ 
ple^ììtur ; non enim temporis longi- 
tudine ^ f ed affé cìus finceritate pae- 
nitudo penfatur . Ex Chryf. 1. j. ad 
Theod. lapf. n. 


Te- 


jìL CALVAKlO, 

Tenerifilmo Padre ! Ed io follavo 
A rimirarlo il temerario fguardo ? 
lo, rea di mille colpe 
Dell’ eterna giullizia innanzi al trono? 
Pietà , Signor , perdono . Ah non fia vero 

Che il fangue preziofo,. 

Che ipargeftì per me, fia fparfoinvano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie nell’alma 
D’ ogni paflato error . LafciamI folo 
De’ialli miei la rimembranza amara , 

Per materia di pianto, (i) E la tua Croce 
C’innamori così, che ognun di noi, 

Ad abbracciarla intefo , 

Ne fperi il frutto , e ne foflenga il pefo* 
CORO. 

Fedeli , ardire . Ah fecondiam la brama. 
Che alle noftr’ alme infpira 
D’ Elena la pietade . Il defiarla 
Principio e di fa Iute : e chi fi pente , 
Nel verace dolor torna innocente . (i) 

fine. 

(j) Quando Jì poenites , ut ibi amarum 
' fapiat in anima , ^uod ante dulce 
fuit Ì3'c. jam bene fune ingemi fcis 
ad Deum. Ambr. Matth. io. 

(z) Si autem impius egerit poenitentiam 
•vita vi'vet , & non morietur . 
Ezechiel Cti8. 'VtZJ* 
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RICONOSCIUTO. 


^zime Sacra fcritta daU Jìutorc ìr^VUn'^ 
na d'ordine dell' Imperaior Carlo VI. 
ed efeguiia la prima 'volta conMuJtca 
del PoRsiLE nella Cappèlla Cefarea la 
fettimana Santa dell'amto 1733. 



JZO 


interlocutori. 


Giuseppe, 
Ben 


Figliuoli di Giacobbe y 


w * - - - - , ^ ttgnuott ai (j 
f e di Kacbele , 

NIAMINO, 


Giuda, Fratelli di Giufeppe , 

^ e di Beni amino jfigliuQ~ 


Simeone, H di Giacobbe j e di Lia. 

A s E N E T A , Moglie di Giufeppe . 

T A N E T E , Confiderete di Giufeppe . 
CÒRO ' de Figliuoli di Giacobbe t 


- L’Azione fi rapprefenta in Meni» 






GIU- 
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Gicrsm^PERrcoA^oscrL'TC . 


mi». 




/rnùf 

Jìfù> 

^<w/!r a ^itej-Af .<w/ . 

Giuse^fie JI . 


i 

I 




GIUSMFFE 


, RICÓNOSCIUTO. 
PARTE PRIMA. 


GIUSEPPE, E r.^NETE. 


Giuseppe». 

Jf^E' degli Ebrei germani inMenfi ancora 
NcflTuno ritornò ? 

T A N E T E. . 

, Neflim. 

Giuseppe.' 

^ Mandaili 

{jinfeppe riconofciuto , F Ad 
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jxa GIUSEPPE 

Ad efplpràr'le vie? ' . •: 

.T A .N; E-'T;^ ,•- ■ ■ ■■-- 

Molti ma In vano * 

J'- • ■ •• Giu s é p , * ? , .J 

Par non e fv lontano ,, , k ' « " ì| 

palla valle di Mambre, (if* '^ vì t- j 
pueflo albergo reai: da^, che, partirò ^ 
Potuto avrian più volte ^ 

Replicarne il cammino.- '■ ! 

Tane xeV ‘ ■ ' ' 

. Io non comprendo/ 
Signor, perdona, il tuo penfier: he parrai 
Che Iran pochi pafiori un degno oggetto 
Di tante cure tue . 

G 1 u S E.P P E. 

. - , V.. . . (Non ià Tanete 
Ch’ io fon germano a que’ pallori . ) Amico, i 
!>* efler cosi fchernito 
Troppo mi fpiacércbbc . lolorconoraifiCi). 
Che il fanciul Beniamino , ukimo gerrn^ 
Deir antico Giacobbe , 

Conduceflèr tornando .-A quella legge? 
Vedefli con qual pena (3) 

Promifero tibbidir ? " ' : ' 

Tanete. 

r Ma tu cercafli 

Sicurezza maggiore : uno in ofla^io* (4)'- 

(1) Gen. c. 3\y. v. 17. 

(2) Ibid. c. 421 *v. 20. 

(3) Ibid. V, 21. i2. 13» 

(4) Ibid» *V, JS>. & 2T, 

^ , KP 
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^RICONOSCIUTO. 1x5 

Ritenerti di .lor . Se ciò non barta , 

La violenta fame (i) 

Riconduralli a te . Non hanno intorno ' 
Le rterili Provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade 
0 marcifcono in erba , 

O non fpuntan dal fuol . Langue il partore. 
Scemano i greggi . Aridi flerpi ignudi , . 
Inutili a nutrirlo , 

Pafce. l’avido armento; e cerca in vano 
Per gii fquallidi fblchi 
Alimento opportuno [ 

Mal fermo in piè* 1 ’ agricoltor digiuno . 
Pur, tua'mertò, di confervata meffe (2) 
Solo in Menfi s’abbonda; e il mondo afflitto' 
Tutto, per non perir, corre in Egitto* 
Giuseppe. 

Dagl’ invidi germani 

Se oppreilb Beniamin più non vivertè. 

Corto fperar eh’ ei venga ? 

T A N E T E. 

Onde in te nafee 

SI remoto fofpetto? 

Giuseppe. 

Era il fanciullo 
K Giacobbe l’ amore . 

< ■ ■■ ■ Tanete. 

£ bene? 

(1) Gen. c. i. Ja. 

(2) Ibid, ^.'41. V. 57, 58. 48. 4^ 

F z Giu- 
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124 ' GIUSEPPE 
Giuseppe 


Anch’ io 


Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta ; (i) anch’ io provai. 

Deir invidia fraterna 

Le calunnie, l’ infidie; (2) e fo ... Deh prendi^ 

Prendi cura di lui 

Tu, Re del Ciel. 

T A N E T E. 

Ma d’ un fanciullo ignoto. 
Perchh mai si gran parte 
Prendi tu nel deflin? 

.Giuseppe. 

Simili affai 

Siam Beniamino, ed io : 

Penfo al fuo flato , e mi ricordo il mio»' 
E' legge di natura, 

Che a compatir ci movà 
, - Chi prova una fyentura , , ’ 

Che noi provammo ancor : ) 

O fia che amore in noi 
L ' . La fomiglianza accenda ; 

O fia che più s’ intenda 
Nel fuo r altrui dolor . 

T A N E T E . 

E quello balla a tormentarti ? Oh quanto,' 
Oh quanto h ver ! Non fi ritrova in terra 
Piena felicita. Da’ mali eflremi 


(1) Geft. c. 'U;-3.'4. ■; 

(2) Ibid. V, 4. Ji. i 2 i & feq. 

‘ Ali* 


ì 
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RlCOl^OSClUTO. 


izs 


All’eftreme grandezze 
Se pur dolce è ilpaflTar, chi mai dorrebbe 
Più lieto efler di te ? Serro , ftraniero , 
Giungi fra noi . (i) Dalle calunnie opprellb 
Dell’Egizia impudica, in lacci avvolto 
Sei vicino a perir, (z) Poi lì dichiara 
A un tratto il Ciel per te. (3) Tutto il futuro 
E' aperto alla tua mente.(4) A chi grandezze, 
A chi morte predici. (5) I tuoi prefagi 
Tutta Menfi racconta. 11 Re ricorre 
A te ne’ dubbj fuoi ; (6) tu li difciogli . 
Proponi i mali, ed i rimedj;"(7) approva 
L’evento i tuoi configli. (8) Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia; ecco cambiaci 
In ricca gemma , in preziofo ammanto, ($) 
In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel reai carro alfifo (io) 

Già fublime pafleggi 

L’ ifiefle vie , che prigionier calcafii ; 


(1) c. 39. <v. I. 

(2) Ibid. a zf. 13. ufq. ad io. 

(3) Ibid. zj. li. 

(4) €ap. 40. z>. 8. 

(5) Ibid. a z^. 9. ufq. ad 19. 

' (^) C. 41. a Z). 14.- ad 14. 

(7) Ibid. a z). 15. ad z}. 3^. 

. (8) Ibid. a z). 47. H* • 

X9) Ibid. ^>. 42. . ' . i 

( io ) Ibid. V. 43. 

F 3 Gih 
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GIUSEPPE 

Già Salvator del Mondo (i) 

Odi intorno chiamarti , arbitro fatto 
E del Regno,® del Re. (2) Giovane iliuftre. 
Ricco di bella prole, (j) 

Benedetto dal mondo, 

Favorito dal Ciel , par che non refli 
Un oggetto a* tuoi voti : e pur di tante 
-Felicità nell’ inudito eccello 
Trovi la via di tormentar te fleflb. 

Se a ciafcun l’ interno affanno 
Si leggeflè in fronte fcritto, 
Qjuntimai, che invidia fanno, 
V Ci farebbero pietà ! 

Si vedria che i lor nemici 
_ Hanno in feno ; e fi riduce 

•Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 
Giuseppe. 

Vanne; s’apprèlfa Afèneta. Il mio cenno 
Non obbliar . Se di Giacobbe i figli , 

Se giunge Beniaraifi, torna, previeni 
L’arrivo loro. 

T A N E T E. 

Ubbidirò. Ma teco 

• (i) Gf». c. 57. V. 45. Saphanet Phanee 
^gyptio fbrnoone Salvator Mundi 
interpretatur . ìim. Quafi. in Gen. 
(i) Ibid. c. 41. a V. 40. ad v. 47. 
(3) Ibid. V. 50. ji. ji. 

In. 




Dij". . 



jt,icoi>ro sauro. 127 

Intanto eflèr proccura ... 

Quale- agli altri ti moftri . Ognun confoli , 

Sol te fieflb tormenti; . 

Gli altrui dubbj difciogli > i tuoi fomenti . 

.ASENETjty GIUSEPPE. 

V A S E N E T A . 

C*Onfortevb a me permeflò 
Sperar grazia da te ? 

Giuseppe. j 

« Quella dubbiezza, 

Spofa, m’offende. - 

•A S E M E T A . 

^ Al- prigioniero Ebreo 
Difciogli i lacci . 

Giuseppe. 

. A Simeone? (i) 
ìAseneta. 

A lui. • 

Giuseppe. 

Ma qual pietà ti move 
Per chi tu non conofci? 

A S E N E T A . 

£ qual rigore ^ 

A punir ti coniglia - 
Chi reo teco non è ? 

(i) Gen. c. 42. V. ix. 

£4 Ch’ 
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Giu s e p p e. 

Donde fapefti 

eh’ egli h innocente ? 

. A S E N E T A . 

Il fallo fuo non vedo,* 
Ho prefente il cafligo . 

Giuseppe. 

Un fallo ignoto 
Dunque errour non fara? 

A S £ N E T A. 

Merita almeno 

Giudice più clemente. 

Giuseppe. 

Ma non ingiufto. 

A s E N E T A. 
i, . Ah fpofo , 

Senza pietà diventa ' 

Crudeltà la giuflizia. 

Gl USEPPE. 

E la pletade 

Senza giuflizia è debolezza. 

A S E N E T A . 

Imita 

L’ Autor del tutto. Egli fu’giufti, e irei 
Piove egualmente ed egualmente vuole 
Che a’buoni Iplenda, ed a’malvagi il Sole.( i ) 
Giuseppe. 

Chi d’ imitarlo brama 

Per corregger talvolta affligge, ed ama. 

(i) Matth. s. <u. 45. 

: - Ase- 
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A S E N E T A. 

Ma dagli efterni fegni 

Quefto che hai tu per Simeon , perdona, 

Par odio, e non amor. 

GlUSEPPEi 

Deh COSI preflo 
Non condannarmi . Oh come 
Siam degli altri a fvantaggio ' 

Facili a giudicar ! Mifero effetto 
Del troppo amar noi fteflì . Al noflro fallo 
Lufinga è il hiafino altrui. Par che s’acquilli 
Quanto agli altri fi fcema. Ognun proccura 
Di ritrovare altrove 5 ' 

O compagni all’ errore , 'r ’ 
or error ch’ei non ha. Gambiam per quello 
Spellò i nomi alle cofe. In noi veduto 
Il timore è prudenza, •:! 

Modellia la viltà: veduta in altri 
E' vilt'a la modellia , s* 

La prudenza e timor. Quindi poi fiamo 
Si contenti di noi : quindi fuccede 
Cile tardi il ben, fubito il mal fi crede. 

Vederti io bramerei ' ' 

Nel giudicar men pretta ^ 

. Forfè pietade è quella .j 

Che chiami crudeltà. • 

' Più cauta, oh Dio ,’ ragiona j 
. E fappi che talvolta. • 

La crudeltà perdona, 

Punifce la pietà , : 

F j Ase- 
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A S E N £ T A . 

Se libero noi vuoi , 

S’afcolti almeno il prigionier» Pur quella 
Negar potrai? 

Giuseppe. 

T appagherò . Traete , 
Servi , a me Simeone . ( £' ignoto a lei 
11 tradimento antico; (i) 

Non fa che h mio germano, e mio nemico. ) 
A S E N ETÀ. 

Cosi da’ detti lìioi. 

Da’ moti, daU’a^tta 
T’ avvedrai s’ egli e reo . 

G I v's £ e p E . 

Segni fallaci > 
Alèneta , fon quelli . A noi permeflo 
Di penetrar non e dentro i fegreti 
Nafcondigli d un core. Il nollro fguardo (1) 
Non pafla oltre il fembiante : all'alme fola 
Giunge quello* dì Dio. 

Aseneta. 

Ma r alnoa fpe£R^ 
Nella fpogliav che informa, 

1 moti fuoi sì violenta imprime, 

Che gli affetti di lei la fpoglia efprime* 
D’ Ogni pianta palefa l’ afpetto 
;. .ll difètto, che il tronco nafconde. 
Per le fronde , dal frutto, o dal fior. 


(i) Ge». c. ^7. * - . ... 

J. c. V. 7. 

: i Tal 


Digli; 


- ,k 



v^icoNoscwr.o, jji 

Tal d’ un’ alma l’ affanno fepolto 
. Si travede in un rifo fallace ; ’ ' 

Che la pace mal Hnge nel volti> 
Chi il fente la guerra nel cor . 

, i. . I ; 

GIUSEPPE, ^SENET^» SIMEONE. 

G i u s a p t a. 

CJ^en Sinoeon . Oh fe penlkr poteflè 
Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna , 
Eccolo in mio potere ! Eccolo avvinto 
Fj:a’ lacci d’un german ch’ei volle eftinto !) 
T’ avvicina > a pafioie '• : 

S I M £ o N E. ■ . ,1 „! .. I 
. ; o Uiaalle, e prono , 
Signore j a’ piedi tuoi... . 

.GlVtEPVE. 

c \.ì ì -.x.-j Sorgi. 

S I M £ O K £ • . 

j( Qual voce, 

Qiial aehianteèmai quello! Io perchè tremo! 
Chi mi toglie l’ ardir?) 

A S Jt N E T. A . 

Parla. .. 

S 1’ M B O Ni B. 

; ; ; j a . , . . ' - ' Non ofo: 

Sento in faccia al tuo fpo& 

Un incognito gel che al cor mi fcende . 


. I 


F 6 


Giu» 
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G' I - U S E P P E , - — V 

( Son rimorfi che prova, è non gl’ intènde.) 
Palter, dunque ilttdo ’notjje ' ) 

.’l'Z : s 1 M-é ON E. .. 1 . J 
E' Sitneon : lo fai . 

. ' M l'_ .1 G X li V É> p. E * 1 ■- .7 7 . ! j 

La patria? 

. S X M E o N E .> 

E' Carra. '■'% 

.''t “ G-I U-S E p p È. ^ f. ' ^ 

Il-genitor? - 7> e.L'' 

• S'I M E.O N.E.u. ; i ■/ 

I V - ' Giacobbe^ 

Gl u-s .E p p E «. n.. r 

! La madre ? •ivo i 

t C-.: - . : 0 .z'S 1 -M E O N E . 

, Lia . (i) ; ' . ^ ' 

; G 1 V s E p r B. 

I . Chi fon color, che teco 

Eran quando giungefti ? ' 7 
i Simeone. 

->■ * •- ' ' I • miei germàni d 

! Giuseppe.'. ì>.. . 

Non fu padre Giacobbe ' . 

Pur d’ altri .figli ? 

j -S X-.M- E-0 Ni- e’. 

: 7o r /-■: C Ahimè!) Sì, n’ebbe ancora 
Dalla bella Rachele. • '/ * 7 

(i) Gfn. c, 2 ^. *u. 31 . 33 . 

" • i GiU"? 

I 

i 

i 


D:-' 



KTCVNOSCJaTV. 

G 1 u s E p P, E. 

" > • ’ E fon? 

S I M p b.N E. - I 

• ;; Giufeppe, (i) 
E Beiiiamin (z ) I 

G I u 's £:p p É, 

Ma quelli , 

Perché non venner teco? - '2 

. S l M £ O N jE . 

1-..JZ .. ; Appreflb al paiir« 

Reflò r ultimo e(lì J (5) I r.i.! ;,;1 r/,3 

G I .u ^ -E j 2 E . 

o. . L .. .'• . E l’altro? 

• Si M E o vnieJ 

L’altro... . -i d I.: I y, 

<. : 'D Giuseppe. 

. -•. • Segui.- ' ’■• ’• ' • 

Simeone, 

• . Noi fo^ . '.j 

: ' ;...G L u s E p p e . 

(Lo fo béft io. 3 

A S e N E T A. 

( Impallidifce ! ) 

Giuseppe. 

t “ ' Almeno ' 

Di, fe vive Giujfeppe . ' . S • ' ^ n :.i. • 

* 

(1) Gen, c. 30. V. 13. 24. 

(2) Ibid..f.' 3y.* -1;- ^ 

(3) Ibid. Cap. 42, V.' 

. Si* 


I 

I 


I ■ 


Digìtized by Coogh 



134 -G lUS.E P P 

3 1 M £ 0 M E. 

Il genitore 

Lo pianfe eftinto . (i) .• - 

; -■ Giuseppe. 

Eimorkdui^ìiie? I 


«Si M £ O N K.» 

Ignota 

E' a noi la forte fiia. . . . ‘ 
Giuseppe* 

? ; , Troppo difcordi 

^on fra loro i tuoi detti. ; . i »... 

. S 1 M £ o N .£ .. 

E pur fon veri. 
G iiUvS E :P P E . 

I4a che fu di Giufeppe ? 

Simeone. ... .c;.’ 

. > - Ah di Giufeppe , 

Signor, più non parlarmi: un graù tormento 
Quefto nome b per me. : 

G I U S £ P: P E . 

. • - .2 . Di' gualche fallo 

E' folle rèo? 

S I M-E-O.N E* 

No. . ; 


Giuseppe- 

Forfc ingrato al padre j 
Nemico a voi, v’.infidiò, v’oflfefe» , . 
Meritò r odio voftro } 


(i) Gen^ c, 37 . V. 34 * 
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KICOKOSCIUTO. Ujs 
Simeone. 

. Anzi innocente... 

Anzi glufto ... Ah, Signor, quai cofe chiedi ! 
Qnai cofe mi rammenti! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo 
L’ anima mi trafiggi . U tuo fembiante 
D’ ardir mi fpoglia , ed ogni tua richieda 
Qualche acerba memoria in fén mi defia. 
Oh. Dio ! che fembrami 
Veder prefente 
Gemer quel mifero. 

Queir innocente , 

Svelto dal tenera 
Paterno lèn. 

, . Veggo le lagrime ; 

Sento le voci . 

Funefte immagini?, 

Memorie atroci! 

Oh Dio, iafeiatemi 
Partire almeni 
Giuseppe. 

(Vorrei per confolarlo ^ 

Scoprirmi a lui. No, non è tempo.) Io trovo 
Ne’confufi tuoi detti 
Fomento a’ miei ibfpetti ; e la tardanza 
De’ tuoi germani... 



ii^i6 . GIUSEPPE 
T^NETEj e Detti, 

T A N E T E * 


L ' 


I 


Suoi germani apputité 

Son giunti . - ‘ 

.. GrusE^ppE. , 

E Beniamin ? ' 

, ' T A N E T E. * 

Vedilo ; è quello 
Che più tarde d’ ognun move le piante. 

GiuaEPPE.*^ 

(Ah madre io ti riveggo in quel feOibiante!) 
Va, Tanete, ed appretta (i) 

Sollecito la''fnenfa. A Simeone 
Si difciolgano i lacci : e voi pallori , 

Più pretto à me venite. ^ 

(Moti del fangue mio, non mi tradite.) 
.... > 

GIUDEI, BENIAMINO con gli altri 
. . Eratdli_ di GIUSEPPE ,* e Detti , 

... ' ..j ' : G 1 u D A. 

iSignore , i cenni tuoi, 

E le noflre promette ecco adempite ! 
Siam di nuovo al tuo pic.(z) Dilegua ormai 
(i) Gen. c. 43. v. 16. 

(1) Ibid. v> 2^, 

te 


1 ^ 1,1 ^ 1 . 1 . r ^ Iv 
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Le tue dubbiezze ; e non fdegnar frattanto 
Quefte da’ nofki voti accompagnate 
Offerte, che rechiam. (i) 

Giuseppe. 

Che mai recate? 
Giuda. 

Portiamo in tributo 
Con umil fembiantc 
Deir Arabe piante 
Le ftille odòrofe, . . 

Dell’ api ingegnofe 
, Il biondo licor . (s) , ‘ 

. Ricchezze non fono;. 

E' povero il dono; 

.Ma tutti fon frutti. 

Del noftro fudor. r 

G I u s E ^ p.'eì _ :.j 
Gradifco i doni voftrii 
Sorgete, amici. Il genitor Giacobbe , (3) 
Dite, che fa ? Vive il buon vecchio? I 
. Giuda. 

. Ancora , 

Signor, vive il tuo fervei (4) 6 dell’etadc 
Solo il pefo r affanna . . : , . 

Giuseppe. 

L . E quel fanciullo 

• -A. 

(i) Gen. c. 43. -u. (3) * 7 - 

(z) Ibid. V. SI\ V. 

. ‘ ‘ ’ E' 


r ■ lyGoogle 



1 


I 


1 


I 


.GIUSEPPE 

£' Benianain, di cui parlale? (i) 
Giuda. 

E quella 

Giuseppe. 


Figlio ...(Ah come in mirarlo (i) 
Intenerir mi fenco ! ) li Cielo , o figlio, 
Prenda in cura i tuoi giorni;e sépre/. (Oh Dio, 
Qual tumulto d’afFetti!)e fempre..(U pianto 
Già dagli occhj mi piove ; 

Frenar noi fo. Vado a celarlo altrove.) 


:':i 

i;l! 

Il'i 

!iil 


<H| 


GIUD^, SlMEOMEy BENIAMINO, 
e gli altri Fratelli di Giuseppe. 

Beniamino. 

Cos\ ci laTcia? 

Giuda* 

, Io gl’ interrotti accenti 
Non intendo , o germani . . 

S 1 M E O N^E. 

Ah che Io sdegno 

Sotto placido afpetto 
Ha nafeofio fin or . 

Giuda. 

Chi fa qual forte 

Preparata ci fia ! 

- (i) G«r. c . 4?. V . tg , . .. 

(i) Ibid. V. z$. CiT* $o. 

- Be** 
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^RICONOSCIUTO. 

A O- 4w<s^ 

B £ K I A M I^N O . 

Fratelli, e dove. 

Dove mai mi traefte? 

. Simeone.' 

A noi dovuta 

E' quella pena, (i) Or-perGiufeppe oppreflb 
Dio ci punifce . A lui non valfe il pianto, 
X,’ affanno, le preghiere. 1 

Giuda. 

. .... B dilli in vano; 

Non s’offenda il fanciullo. Or del fuo fangue 
Da noi. fi vuol ragiotie. (t) 

TjtNETEf e Detti. 

t. - Tanete* ■ ^ 


Jl. Se vi chiama, 
Pallori, il mìo Signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la menfa. (3) 
Simeone. 

Ahinife ! Per noi 
Qualche^infldia s'apprella. 

B E N I A'M I N Ò. ‘ 

Che giorno è quello mai! 


(1) Gen. c. 41. V. it. 

(z) Ibid. V. 22. 

(3) Gen. c. 43. V. 3 i. 3»* -3 3 » . 

Giu- 
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140 'GIUSEPPE' 
Giuda. 

j , Che menfa è quefla ! 
Tane t f . 

Che fi tarda?. Non più: Paftori, andiamo. 
' Tutti, fuor che Tanete'.' 

Difendi il popol tuo , gran Dio d’Àbramo. 

. * 

C 0 H O de’ Medesimi. 

GRan Dio'd’ Abram , fiam rei, .. 1 
Ma fiamo il popol tuo . Tutta con noi 
Deh non.ufar la tua giuflizia. Ah quale 
Fra’ viventi è che pofla ( i ) 

Giuflificarfi al. tuo cofpetto? E dove 
Si può da te sdegnato 
Fuggir, che a tepietofo? Il timor nofiro 
Nafce da te, come la noftra fpeme; 
Cheta il giudice fei, ma il padre iiifieme.' 


i .. 


Pine della prima Parte * • ' 


.'■'t 


* . . i • * % • » 

(i) Pfal. 142. t;. a. 


PAR- 


D 
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PARTE SECONDA. 


GIUSEPPÈ; z TENETE. 


G I U S E P P 


•S'seguifli il 


’ì 


mìo cenno ? ' • ; ' 

^ T A N E T B . ' 

E' compito , o Signor. 'Gli Ebrei germani- 
Le biade defiate (ì) 

Ebber da me , come imponefii : e in quella^ 
Parte , che diedi a Beniamino, afcofi • 
L’ argentea tazza ufata (i) - 
Da te alla menfa, ed agli augur) . Ignari 
Dell’ infidia i pallori ' - . . ^ 

Lieti partir. Ma de’ tuoi fervi alcun<y 
Li feguitò da lungi. (3) Ul’citi appena 
Della citta le porte'' 

Gli- arrefler a ; lor chiederà ragione 
Del furto' immaginato ; e come rei ; ■■ 
Riconduralli a- te . : ; , . 

Giuseppe. 

Quanto prefcrilll 

Adempiili fedel . Ma qual ftuporé 

Ti confonde cosi ? - - * - ' 

>(i) G^n. c, 44'. ’ - • - • -- 

il) Ibid. 'o. 1. 

(3) Ibid. a;.. 4..' 


Ta- 



-GIUS E P’P E ^ 


T A N E T E. 

Signor, chi mai. 

Non fìupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

Diverfita , che offervo in te ? Ti veggo 
E tenero , e sdegnato , e lieto , e mefto 
Nell’ ifleflb momento , Accogli amico 
I figli di Giacobbe, e poi confufo 
Parti da quei . Gl’inviti a noenfa, e intanto. 
Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza v • 

Diftingui Beniamino ; e appunto in lui 
Del fuppofio delitto 
Vuoi che cadan le prove. 

Giuseppe. 

‘ ; . A te non lic<;i 

Tutto ancora faper . Vanne : i pallori 
Conduci innanzi a me. L’ofcuro cenno 
Ciecamente ubbidirci j e non ti fembri 
Troppo grave la legge. Ognun foggetto (i) 
£' a maggior potellh . Qjsefie ordinate ) 
Son per gradi da Dio . Refifie a lui 
Chi al fuo maggior refifie .« 

.T A N E T E. 

s 

Il zelo mio 

Temerario non b. Parlai richiefto, \ 
Tacito ubbidirò. Tue leggi adoro; 

Nb della forte mùtrgjU obblighi ignoro. 


(0 Row. c, jj. V, 


Sd 
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5o che la gloria perde . 

D’ un ubbidir lineerò 
, NeH’efeguir l’infero 
. Chi efaminando il va ; (i) 

Che con ardir protervo . 

Gli ordini eterni obbha 
Chi fervo eflèr dovn'a, 

E giudice il fa . 

GIUSEPPE foh, 

Tu , che deir alme nonre', 

Eterna Verità , vedi gli arcani , 

^i tu, contro i g;ennani 

S’ io mediti vendetta . Ab mi difènda 

La mano onnipotente . ■ 

Dà brama così ria , che fempre torna 
A ricader fopra l’ autor; che ufata 
Col più forte, è follia. 

Con eguale , è periglio , 

Col minore, fe vilth » V ira , che in volto 
Io fingerò, non chiède' ■ 

Che de' fratelli il pentimento • Io voglio 

Che veggao le mine 

Dove guida una co^>a , acci& la tema 

De’ meritati sdegni 

Ad è^vitarli in avvenir gl’ ii^egni . 


(i) Bernard. 

cap. IO, 


de pracep. & difpenf. 

Sarò 


4 » 



H4 GIUS E P P E ^ 

Sarò qual madre 'amante , 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni iftante, 

' E mai non fa punir : ' | 

Alza a ferir la mano, . j 

Ma il colpo già non Icende; 

, Che Amor la man fofpende 
Nell’ atto del ferir ^ 

GIUSEPPE, ED ^SENET^. * 
Aseneta.' ' 

' . ■ I 

H fpofo , il ver dicefti : accufo.adeffo , 
La troppa mia credulità . 

Giuseppe. ^ 

. . Che avvenne? 
Aseneta. 

Or tempo 'e di rigor . Gli ofpiti ingrati, ' 
Che poc’ anzi partirò , il facro vafo , 

Onde il futuro a preveder t’accingi. 
Tentarono involar, (i)' 

< Giuseppe. 

Che dici I 
Aseneta. 

Il vero. 

Da’ tuoi fervi raggiunti , 

Con fermezza mentita 

(i) G^ft. e. 44. V. $• 

^ . Pria 

« 
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f Pria la colpa niegar . Muoja di noi , 
Dicean,qualunqueè reoj(i)fchiavi in Egitto 
Riman^an gli altri . I cuoi miniflri intanto 
Projieguono l’inchiefta j e il furto indegno 
Trovan di Beniamino (2) 

Fra le biade nafcofo . Allora i rei 
Perdon l’ ardir . Pallidi , eiàngui , e rtuti 
Altra fcufa non han, che tutti in pianto 
, Scioglierli a un tratto, e lacerarli il manto . 

Giuseppe. (3) 

Pur chi fa fe fon rei . 

A S E N E T A. 

Dunque i miei detti 

Mertan si poca fe ? 

Giuseppe. 

Ma tu poc’ anzi 
LI credefti innocenti. Ora aflèrifci 
Che t’ingannalli allor . Chi fa ? Fra poco, 
Tornando a far l’iftelfo. 

Dirai che, come allor, t’inganni adellb. 

A S E N E T A . 

Conforte , i dubbj tuoi 
Air diremo fon giunti . 

Giuseppe. 

E pur non liamo 
Giammai cauti abballaza. Alfalma in quello 
'Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarian gli ellerni oggetti : i fenli fono 
(i) Gen. c, 44. V. 9. 

(2; Ibid. 12. 

(3) Ibid. 'U. 13. 

Giufeppe riconofciuto . G I mi- 
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3^6 GIUSEPPE 

~ in- 

I miniftri fallaci , 

Che li recano a lei . Quelli pur troppo 
Son foggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella alfolve , o condanna , 

Dubbio è il giudizio, e per lo più s’ inganna . 

A S E N E T A . 

Dunque incerta del vero 

Sempre e l’ anima noftra , e cieca vive i 

Nelle tenebre fue ? 

Giuseppe. 

Si ; fpera in vano 

Lume trovar , fe non lo cerca in Lui , 
Che n’ è l’ unico fonte , (i) 

Immutabile, eterno; in Lui, primiera 
Somma cagion d’ogni cagion ; (z) che rutto, 
Noncomprefo,comprende;incuirimove,( 3 ) 

E vive , ed è ciafcun di noi ; che folo 
Ogni ben circofcrive ; e luce , e mente j 
Sapienza infinita, ' . 

Giuftizia, verità, falute, e vita. (4) 

A s e N E T A. 

Ah qual raggio divino 

Ti balena fui volto! In quelli accenti 

Un non fo che rifuona 

Più che mortai . Tremo in udirti ; e, mentre 

(i) Pfal. 35. 7;. IO, 

(z) ^pQC. c. I. 7;. 8 . 

(5) Jlp. c. 17. V. 28. 

(4) Joan, c. 14. 'V. 6, 

Tu 


^ 
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Tu ti follevi a Dio, 

Dove reflo io comprendo, e chi fon io. 
Nell’orror d’atra forefla 
Il timor mi veggo accanto; 
Ne lo quanto ancor mi rc-fta 
Deir incognito fentier . 

Vero Sol de’paffi miei , 

Chi fara , fe tu non fei , 

II pietofo condottier? 


r^lSTETE, e’ Detti; poi TUTTI^ 
T A N E T E . 

J7 

jLuCco, o Signore, i rei. 

A S E N E T A . 

Vedili a terra (i)' 
Tutti proflefi 'innanzi a te. 

T A N E T E. 

Ne alcuno 

Di favellare ardifce. 

Giuseppe. 

Folli! che mai facete? (2) 

La mia v’ e forfè ignota 
Arte di prefagir ? 

Giuda. 

Signor, che mai 

(1) Gen. c. 44. V. 14. 

(2) Ibid. <v. 15. 

G 2 Rifpon* 
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14^ GIUSEPPE 

Rifponderem ? Quai detti , 

Quai l'cufe ritrovar? Dio fi Tovvenne 
La nofìra iniquità. ( i ) Queflo e il momento 
Di pagarne la pena . Ah Nume eterno , 
Sento la man vendicatrice ; e vedo 
Contro i delitti umani 
Della giuftizia tua gli ordini arcani . 

Del reo nel core 
Defti un ardore, 

Che il fen gli lacera 
La notte , e ’l di : (i) 

Infin che il mifero 
Rimane oppreflb 
Nel modo ifleflb, 

Con cui fallì. (3) 
Giuseppe.. 

No no ; tanto rigore fo (4) 

Tolga il Giel eh’ io dimoftri . Il furto appref- 
A Beniamin lì ritrovò: rimanga 
Egli Colo mio fervo ; e voi tornate 
Liberi al padre voflro. 

Giuda. 

E con qual fronte 

A lui ritornerem? 

Beniamino. 

Come ! Tuo fervo 

Solo reflar degg’io ? 

(i) Gen. c. 44. 'D. iS. 

(z) Ezech. c. a 8. v. 18. 

(5) Sap. c. II. 'u. 17. 

(4) Gen, c. 44. V. j8. 

Giu- 
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Giuseppe, 

Tu folo, e gli altri 

S’ affrettino a partir. 

Beniamino. 

Fermate. Ah ferbi, (i) 
Giuda, così. le tue promelfe? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni ampleflì . Ah voi partite , ed io 
Rimango prigionieri Qual diverrai, 
Afflitto genitor, quando il faprai! 

Voi , fe pietà provate 
D’un mifero germano. 

Voi la paterna mano 
Baciate almen per me . 

Ditegli fol , eh’ io vivo ; 

Ditegli l’amor mioj 
Ma non gli dite, oh Dio, 

La forte mia quai’ è . 
Giuseppe. 

( Soffrite , affetti miei . ) 

Giuda. 

Nè v’è più fpeme;. 

Di placar l’ ira tua ? 

Giuseppe. 

Fatta è la legge i 

Efeguifealì ormai. 

Giuda. . 

Sentimi almeno ' 

Senza sdegno. Signor, (z) 

(i) Gen. cap. 43. 'v. 9. / 

(z) Gen, c. 44. «u. 1 8. 

G 3 Giu- 
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ijo .‘GIUSEPPE, 

Giuseppe. 

Che dir potrai? 


Spedifciti . • 

.Giuda* 

’ Rammenti , ;. 

Quando la prima volta 
Io venni a te? 

V Giuseppe. 

Si: di condurmi allora 
Beniamino t’impofi. (r) Il vecchio padre 
Morrebbe, rifpondefli, 

Privandolo di lui . Senza il fanciullo 
Non fperate , io foggiuniì , 

Di rivedermi più. 

Giuda. 

Con quella legge 

Ritornammo a Giacobbe . Egli di nuovo 
Volle inv/iarci a te. Vano 'e il viaggio (2) 
Se Beniamin non viene. 

Dicemmo a lui. Come! ei gridò: degg’io 
Rimaner fenza figli? (3) Ah di Rachele 
Ebbi due pegni folo: il primo, oh Dio! 
Fu d’jt felvaggia fiera (4) 

Mifero pafto. E' noto a voi; voi fìeflì 
La novella recafie : io più noi vidi . 

Se ’pur l’altro or mi lafcia , e per cammino 


(1) Gen. c. 44. V. 21. 22. 23. 

(2) Ibid. 'v. 25. <ÙT 2^. 

<3) Cap. 42. x;; 36. 38. 

(4) Cap. 44. 'D. 28. 

‘ Qiialch^ 
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Qualch’ evento l’ opprime, all’ ore eftreme 
, La mia vecchiezza alfretterefte. (i) Intanto 
Crefce la fame: il genitor dolente 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene. 

Di difagio morra ; morra d’ affanno , 

Se parte Beniamino ► Amato padre , 

Gli dico al fin, fidalo a me. Se torno (z) 
Senza il fanciullo, in avvenir per fempre 
Guardami come reo . Mi crede ; io parto ; 
Compilco il cenno tuo . Tu padre fei : - 
Folli figlio ancor tu: velli un momento. 
Signor, gli affetti miei . Dì , con qual oore 
Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no ; ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio, io folo ( 3 ) 
Rellar fervo per lui, pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice. ^ 

Giuseppe. 

( Il cor mi fento 
Spezzar di tenerezza . ) 

Giuda. 

E perchb mai 

Mi nalcoodi il tuo volto ? Ah di pietade 
Se degno non fon io , n’ è degno almeno 
Un defolato padre. Oh fe prefente 
Agli ultimi congedi 

(i) Gen. c. 42. v. 38. c, 43. v. i. 
(z) Ibid. c. 43. v. $. ■ 

(3) Cap. 44. V. 30. ufq. ad 35. 

G 4 Fof- 
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ip GIUSEPPE 

Foffi fìato , Signor ! Parca che l’alma 

A lui col figlio amato 

Si fìaccalTe dal fieno . Addio , gli dice , 

E torna ad abbracciarlo. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , j ' ' 

Or all’ altro di noi . Chiama Rachele ; 

Si ricorda Giufieppe ; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte rifiente ( i ) 
Le fue perdite in lui; tutte ... Ma... come! 
Signor , tu piangi ! Ah le mifierie nofìre 
Ti moflero a pietà. Seconda, o Dio, 
Qviefti teneri moti . 

GiusErPE. 

Ah balla ; io cedo ; 
Contenermi non fio. Fratelli amati, 
Riconoficete il voflro fiangue . Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a quello fien : Giufieppe io fono, (i) 
Giuda. 

Giufepppe ! 

Beniamino; 

Eterno Dio! 

Simeone. 

Miferi nai! 

T A M E T E . 

Oh portento ! 

A $ E N E T A . 

Oh llupor! 

(i) Gen. c. 4j. a v. i. *id v. 4. 

{i) Ibid. 'V. 2. 3. 4. 

GiU“ 
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Giuseppe. 

No , non temete ; 

Ne d’ avermi venduto 

La memoria v’affligga, (r) A quel delitto 

La fua deve 1 ’ Egitto, 

Voi la voltra falute. A quefta reggia 
Dio m’ inviò prima di voi . (i) Tornate, 
Tornate al padre mio: ditegli tutte (5) 
Le grandezze del figlio ; e d’ efle a parte 
Dite che venga . Ah voi tacete ; e forfè ‘ 
Voi dubitate ancor! Giuda, rifpondij 
Simeon, ti confola; 

T’ apprefla , Beniamin . 

A S E N E T A . 

Vedefti mai 

Spettacolo , o Tanete , 

Più tenero di quefto? Oflerva, come (4)' 
Tutti intorno al mio fpofo . 

Fra timidi, e contenti 

S’ affollano i germani ; e chi la fronte , 

Chi la man , chi le gote ,*• 

Chi le vefti gli bacia . Egli vorrebbe 
Darli tutto ad ognuno. Interi accenti 
Formar non fanno ; e nelle gioje eftrems. 
In vece di parlar, piangono infieme. 

(i) Gen. c. 45. X». y. - ^ ‘ 

(a) Ibid. V. y. 7. & 8. 

.(g) Ibid. a v. 9. ad ’v. ig. 

C4) Ibid, V. J4. & JJ. 

G 5 Ma 


Digitized by Google 



154 ^ E P P E 

Ma parla quel pianto , 

Si fpiega , r intendo ; 

Oh quanto tacendo 
' ■ Comprender mi fa ! 

La gioja verace, 

Per far/ì palefe, 

D’ un labbro loquace 
Bifogno non ha. 

Giuda. 

Oh giufto! 

Simeone. 

Oh generofo ! 
Beniamino. 

Oh felice Giufeppe 1 

Giuda. 

1 fogni tuoi 

Ecco adempiti, (i) . 

Simeone. 

Oh provvidenisa eterna 
E' la prudenza umana (2) 

Follia dinanzi a te . Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo ; e l’ adoriamo 
Per averlo venduto. (3) 

Giuda. 

In guifa tale 

Dio gli eventi difpone. 

Che ferve al fuo voler chi più s’oppone. 

(1) Gen. c. 37. a t;. ;..ad io. 

(2) Cor. I. c. 3. 'V. 19. 

Greg.. Mor. L 6 . n. 25. 

GiU' 
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Giuseppe. 

U portentofo giro 

Dalle vicènde naie , fratelli , afconde ( r ) 
Più di quel che fi vede . A voi dal padre 
Pieno d’ amor vengo naandato ; e voi 
Tramate il mio morir . Venduto a prezzo 
Sono a barbaro fluol . Servo in Egitto ; 
Accufato, innocente. 

Non mi difendo, e tollero la pena 
Dovuta a chi m’accufa . Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e prefagifcQ 
Morte allun, gloria aU’altro. Accolgo amico 
I miei perfecutori . Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle . Io dir mi fento (z) 
Salvator della Terra . Ah di chi mai 
Immagine fon io ! Qualche grand’ opra 
Certo in Ciel fi matura, • 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura. 

CORO. 

Folle chi oppone i fuoi 
A’ configli di Dio. Ne’ lacci fle 0 ì , 

(i) Jofeph Typus Chrifti Chryf. in c, 
37. Gen. Hom. 6s. ,Aug. Qiiaji.ìn 
Gen. l. I. ,Ambr, de Spir, San^. /.* 
3. r. 17. 

(i) Hieronim, in Gen, 4 i 
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1 S 6 GIUSEPPE KICONOSC, 

•9i»C«_C' 

Che ordifce a danno altrui , 

Al fin cade, e s intrica il più fagace ; (i) 
E la virtù verace, 

Quafi palma fublime, 

Sorge eoo più vigor, quando 5’opprime.(i) 


FINE, 


(i) JoL e. $. v. 13. 

{%) Chryf, in Gen. Hm. €1, 
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LA MORTE 

' D’ A B E L* 



\Azione Sacra ferina dall' tutore in Vien- 
na d ordine dell'lmperaior Carlo VI. 
ed efegitUa la prima volta con Mufìca 
del Reutter nella Cappella Imperiale 
la fettìmana Santa dell' anno iTit. 
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AL LETTORE. 


JJ9 


Ji^On meno conofcìuia^ che chiara è la 
relazione- i e corri fpondenza del nuovo coir 
antico T e jl amento ; ed è noto a tutti i Ff- 
deli , che non altramente queflo da quello 
differisce , fe non come l'ombra d' una im- 
magine dair immagine ftejfa, (i) l^e prò- 
mejfa dal dono ^ (2) e la figura di Gesù 
Crifio da Gesù Crifio mede fimo . (3) H el- 
la morte df Jlbel y [oggetto del prefente 
[acro Componimento y riconofcono i Santi 
Padri delineata , più chiaramente che al- 


(1) Hebr. c. io. v. 1. 

(2) Aft. cap. 3. V. i8.-Rom. c. i. 

V. 2. Ù" 3. ** 

(3) Cor. I. c. jo. V. 4. 6. CÌr li. 

tro- 


Digitized by Googlc 



irove, quella del Salvatore . (i) Ne poco 
farà giovevole a far comprendere la gran- 
dezza del Mijìero, che in quejli giorni fi 
celebra , una occafon dì riflettere , che sì 
gran tempo innanzi , e fln dal principio 
de' fe coli fla piaciuto alt eterna Provvi- 
denza di prepararlo, figurarlo, e prò* 
metterlo . 

(i) Aug. centra Fauf. I. ii. c. 9. & 
feq. -Greg. in prim. Reg. 1. 3*c. 4. 
n. 29.-Amb. de Gain &Abel, 1. 1. 
Seft. 5. cap. & in Pfalm. 39. 
§. jz.-Chryfoft. ad Stagir. lib. ». 
num. 5.-Ifidor. in Gen. cap. 
Auguflin. de Civit. Dei lib. 15. 
cap. 7. & j8. 
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’TuUa /ni 1-1 
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Miriti 'la T/na ilolenie sortir , 
h sanqiio'Oh /'imo/nhraus a'Oh /norie. 
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LA MORTE 

B'- AB E X. 


PARTE PRIMA. 


A B E L, E POI CAIRO, 

A B E L* 

Oh' mirabile in tutte 
L’operé di tua mano 
Onnipotente Dio ! Sempre il tuo nome 
Canterò, fin ch’io viva, i voti miei (i) 

(i) Pjal. 6z, v, 9 . 

Rin- 
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Rinnovando ogni dì . Venite , o genti , 
A lodarlo con me. Di fua pietade 
Chi potr'a dubitar ? D’ Abelle i doni (i) 
Benigno rimirò. Chi mai fon io, 

Signor, dinanzi a tePD’un uomo il figlio (2) 
Checofa è mai, che tal cura ne prendi, 
Che noto a lui con tal bontà ti rendi? 

Caino. 

Germano, onde sì lieto? 

Qpal piacere improvvifo 

Sul tuo volto confonde il pianto, e il rifo ? 

’ " A B E L . “ 

Vieni , o gernnano amato , - 
Del mio contento a parte: era imperfetto 
Non divifo con te. Son grate a Dio 
L’ offerte di mia mano. 

Caino. 

E Abelle ardifce. 

D’ affermarlo così! Farebbe ancora 
Eifer -vana Infìnga . 

A B E L. 

Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi . Odimi . I primi 
Delia mia greggia , ed i più pingui agnelli 
Al donator del tutto (3) 

Grato poc’ anzi in facrifizio' offerii . 

(1) Gen. c. 4. ’v. 4. 

(2) Pfal. 143. v. 3. 

(3) Gen. c. 4. *v. 4. 

Si- 
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Signor, dicea, non folo 

I primi a te confacro 

Frutti del mio fudor, ma i primi ancora 

Innocenti penfieri , i primi affetti . 

Tu benigno rimira .. 

Seguir volea , ma l’ imperfette voci 

Spettacolo improvvifo 

Sul labbro mi gelò. Vedefti mai 

Fra’ notturni fereni 

Qualche (iella cader ? Cosi vid’ io 

Lucida in faccia al Sole 

Scender fiamma dal Ciel, che Toflie offerte, 

Come balen che le campagne adugge , , 

Circonda, accende, incenerifce, e fugge;(i) 

E mi lafcia nel core 

Meraviglia , piacer , fpeme , e timore . 

Caino. 

Strane cofe mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offerii anch’ io 
Le mie vittime a Dio, nè quefti vidi (z) 
Rari prodigi , onde ti vanti . O madre , 
Giungi opportuna. Infoliti portenti 
Abelle mi narrò. Sentilo, e dimmi. 

Se verace ti par , . . - 


(i) Tbeodotionìs Explic. ìnGenef. c. 4.** 
Procop. apud Sirab. in Glof. 

(i) Gen. c. 4. '11. 3. -De^r. IJtdoric.^, 
in Gen. in vsrhis ^ Dixitque Cain. 

EVAy 
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E V >Aj e Detti. 


Èva. 


Dub 


Iti in vano 


Spettatrice io ne -fui. 

C A INO. 

Di che? 


Èva. 

Del puro 

Offerto facrifizio , e del celefte 
Fuoco che 1-arfe. 

C A l'N o . o 

E' dunque ver? 

Èva. 

Dilegua 

Quefla ingiufta dubbiezza, 

Che certo efler ne puoi . 

Caino. 

(Crudel certezza!) 
Èva. 

Non vi feduca, o figli, 

Il foverchio piacer . Rendefle al Cielo 
II primo omaggio: agli efercizj fuoi (r) 
Torni ciafcun di voi ; Caino al campo , 
Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’opre, 
Che Adamo a voi commife , al voftro Dio 


(i) Gen. c. 4. V. z. 


Non 




■■ D' ‘ B E H. i6j 

-«v!v^ «*k.A,>S- -Ik^v^ 

Non faretè men cari. II cor gradifce; 

E ferve a lui chi ’l fuo dover compifce . 

A B E L. 

Più gradito comando 
Efeguir non potrei. Quanto m’è cara 
Lamia greggia fedel , madre, tu fai. (i) 
Sai tu, quanto tormento. 

Quanto fudor mi colla, ed io noi fento. 

Quel buon pallor fon io, (2) 

Che tanto il gregge apprezza. 
Che per la fua falvezza 
Offre fe fielfo ancor. 

Conofco ad una ad una (3) 

Le mie dilette agnellej 
E riconofcon quelle 
Il tenero paflor . 

,E^VA, E CAI no, 

Èva. 

Ual funefla , o Caino , 

Cura improvvifa i tuoi pefieri ingombra^ (4) 
Non parli! I guardi al fuolo 
Lafci cader! Quel torbido (èmbiante, 
Pallido infieme e minacciofo, (5) il labbro 
(l) I/<ZÌ. C. 40. •V. I I. 

(z) ]oan. c. IO. v. 6. 

(3) Ibid. 'V. 14. 

(^) Gen. c. 4. V. $. 

(5) Gyeg. Mor. /. j. w. 85. 

Che 
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Che fremendo fofpira. 

Soli chiari fegni e di dolore , e d’ ira . 
Che t’ affligge ? Che penfi ? 

Caino. 

E qual cagione 

Ho d’ eflèr lieto ? 

Èva. 

E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano? 

Caino. 

Ahf quelle fono 
La mìa pena crudel,fian premio, odono.(i) 
Èva. 

Quel, che ogni altro rallegra. 

Dunque t’affligge ? E 1 ’ altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah del comim nemico 
Proprio delitto h quello (2') 

Contumace dolor , che il dolce nodo 
Deir anime divide , 

Nafconde il ver, la carità de uccide. (3) 
Svelli dalla radice 

Quella pianta infelice. Ah tu non fai 

In quanti fi dirama 

Velenofi germogli . Amato figlio , 

Di te più che d’ altrui ‘ 

(r) Cypr. de zelo ^ & livore. 

(z) sAnguJl. Serm. de Difcipl. Chrìfi. 

c. 7. - JLmh. de Parad. Se£f. 54. c. 1 z. 
(3) Cypr, de zelo ^ & livore. 
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Angelo. 

, Allora , 

Mifero, il tuo delitto innanzi agli occhj 
Ti vedrai comparir, (i) Non vive il reo 
Un momento in ripofo . 

Benché a tutt’ altri afcofo (z) 

Redi il fuo fallo , ei , che fi vede al fianco 
L’ acerbo accufator , trenta , paventa 
evidenze, i fofpetti, 

L’ ofcurar della notte , 

L’apparir dell’ aurora, 

E chi fa la fua colpa, e chi l’ignora. 

In perpetua tempefta 
Sente l’alma, fe veglia; e in mille forme 
Il fuo perfecutor vede , fe dorme . 
Caino. 

Dunque ... 

Angelo. 

So che vuoi dirmi. 

No, non h vero; il tuo peccato è fempre 
Soggetto a te ; tu dominar lo puoi (3) 
Con libero poter . L’ arbitro fei (4) 

Tu di ta fleflb ; e quello arbitrio avelli 
Perchè una feufa al tuo fallir non relli* 

(.1) Gen. Ibid. 

(2) Cbryf. in Gen. Hom. 20. 

<l) Gen. c. 4. 7. 

(4) .Alcuin, in hmc^ locum Gen. 
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Con gli aftri innocenti. 
Col fato ti fcufi ; 

Ma Tenti che abufi 
Di tua liberta: 

E copri con quella 
Sognata catena 
Un dono , che pena 
Per r empio fi fa . 

C,AIN 0 , POI >ABEL. 

Caino. 


Nc 


.Oli ballava oltraggiarmi 
Con la gloria d’ Abel ? Quelli per luì 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da foffrir? Ma dall’ovile 
Efce'gia con la greggia 
L’ abborrito german . Come trafpare 
In ogni fguardo fuo l’ alma contenta , 

E come in volto il fuo trionfo ollenta ì . 
Se ne fugga l’ incontro. Anche a mirarlo 
Odiolo mi divenne . Il fuo cammino ( i ) 
Troppo è dal mio diverfo. Ei mi rinfaccia^. 
Tacendo, i falli miei, 

La gloria ch’egli acquilla , e eh’ io perdei .. 
A 6 E L. 

Germano, ove t’affretti? Allor ch’io giungo. 
Perche fuggi da me ? 

(i) Sap. c. z. V, 15. 
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Caino. 

Degno io non fono 
D’ appreffarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel . 

A B E L. 

Qual nuova h quefla, 
Infolita favella? Ah non lafciarmi 
Dubbio così . 

Caino. 

Sa le tue glorie ognuno ; 

Le narrarti , le intefi . Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

A B E L. 

Io vantarmi ! E di che ? Qual cofa ho mai, 
Che da Dio non mi venga? ( i ) Onde vatarmi, 
Se tutto è dono fuo ? 

C A ino. 

Grato a’ fuoi doni 

Offri dunque tu folo 

Vittime a Dio , già che le tue gradifce , 

E non l’offerte mie. 

A B E L . 

Quai voci afcolto ! 
Che dicerti, o germano! Ecco un delitto 
Peggior del primo . Il tuo Signor pietofo 
De’ tuoi falli t’ avverte , 

Diftinguendo i miei doni ; e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa? A farti cieco 
Serve la luce irtefla , 

(i) Cor, 1. c. 4, V. 7. 
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Che illuminar ti deve^ Oh come in noi 
Vario effetto produce > 

Signor , la voce tua ! L’ anime tutte 
Al verace fentier chiami egualmente ; 
Una più rea fi fav l’ altra fi pente . 

. “ L’ ape , e la ferpe fpeflb ‘ ' 

Suggon r ifiéflb umore ; ' 

, ^ Ma r alimento fifiefib 

Cangiando in lor fi va: 

Che della ferpe in feno 
Il fior fi fa veleno; 

In fen dell’ape il fiore 
Dolce liquor fi fa . 
Caino*' 

Temerario , importuno ! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor?Qual nuova io deggia 
Venerare in Abelle 

Suprema autorità ? Dì , con qual nome 
Appellarti degg’io? 

Mio Signor? mio maefiro? o padre mio ? 

, A B E L* 

Ah troppo mal comprendi. 

Germano , i fenfi miei . L’amor fraterna 
Parla in me , non l’ orgoglio . 

C A INO. 

Queflo fraterno amor da te non voglio • 

A B E I. .. 

Ma r odio ... 

, C A I N o , 

E' l’odio folo 
Il piaceit che mi refta > 


Uni- 


; ly l'A B,EL. 1 75 ^ 

«»^^V<»-r9<^Sy6- -*.^lhji- 

. Unico ben , aa grande • 

A B E L. 7 . 

• E tanto , oh Dio, 
Ti compiaci iij odiarmi ! Anno; piùtofto 
Punifcimi , o germano , 

Se reo mi credi; ed il caftigo fia 

Figlio d’amo r, non d’ira. Io non ritrovo 

Tormento più crudele 

Deir odio tuo . Prefcrivimi tu flelTo 

Di placarlo una via - Parla: mi vuoi 

A’ palli , a’ cenni tuoi 

Miniflro , efecutor , fèguace , o fervo ? 

Purché torni ad amarmi,, 

Sarò qual più ti piace , 

>lii^rp, efecutor, fervo, o feguace» 

,, Caino, 

Taci, ch’^ogni tuo detto in quello feno 
Innova materia , onde abberrirti , aduna. 

A B £ L. 

Ma la mia colpa ? 

Caino. 

E' il non averne alcuna, (i) 


- ; • I ‘ 




(r) Chyf. ad Siagir, a D^m. •vex. L 

X. %% 3, /» 5 * . 
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A DA MO; e Detti. 
Adamo. 

Fi gli , qual mai di quelle ^ 

Sdegnofe voci e la cagion ? S\ tofto | 
Son le rifle fraterne 

Note alla terra? Ha già difciolto il fangue 
Quel vincolo' d amor ^ che 1 incatena j 
Dalle vene materne ufcito appena ? 

Ah quai funefti efempj a rei nipoti 
Somminiflrar vogliamo! Al mondo adulto 
La facolta fi ufurpa 
Di peggiorar . Per noflra colpa è reo 
Fin da’ principi fuoi ; ne a grado a grado 
Dell’error fi compiacque; 

Ne colmò la mlfura allor che nacque. 
Caino. 

Indirizza ad Abelle ^ ^ 

I rimproveri , o padre . Egli e cagione 
Deir ira mia . Da che coflui fi vede 
Favorito dal Ciel, fatto fuperbo. 

Più foffribil non è. 

Adamo. 

Ti crederei, 

Se meno io conofceflì i figli miei • 

Ah Caino, Caino, 

Qiial’ infania t’accieca? Abelle è reo, 
Perche non ti fomiglia . Imita , Anta 
La fua virtù, non invidiarla. Feloni 

Men 
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Meti tardi, e meno avari (r) 

Offrir conviene a Dio, ma nonfdegnarfi 
Contro chi con l’efèmpio 
T’infegna ad effer giufto. Io piango, o figlio. 
Quel che già fei ; ma molto più pavento 
Quel che farai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai fu la fponda , V * ■ 

E noi conofci. Ah del peccwo è quello 
Il maligno coftume ; (a) " * 

Toglie alia mente il lume,^ 

Nafconde il volto al cominciar delfopre > 
Perfuade , avvelena , e poi fi fcopre . 

Con miglior duce 
Nel gran viaggio , 

Finche di luce 
Ti refla un raggio, (j) 

Torna al perduto 
Primo fender. 

Che fe t’ingombra 
L’ombra piu nera, 

Indarno, o mifero. 

La via primiera 
Fra quelle tenebre- 
Vorrai veder, 

Caino. 

Godi, Abelle, e trionfa: 

(i) sAmb. l. 1. de Cain & Abel, Ct 
7. in princip. 

(a) Chry[. in Gen. Hom. ao, 
li. 'v. ÌS- ' 

H 5 Tut- 
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Tutti fon contri me. Vedi fe accora. 

V’ è nel mondo, nafcente ^ 

Chi ti refti a fedurre .. Ecco U madre : 
Via t’ apprefla ; comincia 
Tu ancora ad infultarmi . Il fo , tu fei 
Pur fra’ nemici miei ». 

E V \Ar -e. .Detti* v._. 

Èva.» 

* » 

' ,Fi glio, che dici 

Non hai „ fuor che te fieffo , altri nemici ^ 

A,d amo. 

Tanto ha l’ anima inferma 
Che non brama faiute;. anzi paventa 
La fleffa man, che a rifanarla è intenta 
Quella incurabil piaga (i) 

A Farmaco non cede'» Il no Uro afFetto- 
Nulla otterrà ^ 

Èva». 

Non dir COSI ; che tutto* 
Spero da lui . Sì cangera cofiume ; 
Deteflera la colpa ; il pentimento 
Di me , del genitore 
Imiterà , fe ne imitò T errore » 

Via, giufìiiìca, o figlio, 

D’una tenera madre ^ 

fi) Chryf. Hom.. ih Gm>. 

li. . 


A 


Le. 
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Le felici fperanze . Io voglio urt fegno 
Del cangiamento tuo /'Rendi al germano. 
Rendi l’antico affetto.'Un caroampleflb 
Teflimonio ne fia ► .Venite entrambi ‘ 

A unirvi in quelle bracfia. Il fangue in voi 
Una volta dimollri'" 

Che derivò dalla forgente iflelTa , 
Accollati, Caino j Abel, t’apprefla. 

Abbi. 


Sbn pronto « 

Caino. 

( Ah non lìa ver I ) 

‘ Èva. 

Che miro ! Oh Dio t 
D’^ awidnarlì in vece , 

Caino s’ allontana ? 


C A I N O. 

Madre, non più; quella tua cura b vana- 
E V A .. 

Varia cura h la mia! Dunque si poco 
Sperar pollo da te ^ Nulla ti move 
Una madre che piange ? 

Che le vifcere fue cosi divife 
E' ridotta a mirar ? Supera , o figlio , 

Le ripugnanze tue. Per quel, che avelli 
Bambino in quello petto v 
Alimento vital ; per quel dolore, (i) 
Che al tuo nafcer provai , primiero effetto 
Deir eterna minaccia , 

Placati. 

(i) G(n. c. 3. 'V. 16'. 

H ^ Cai- 
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Caino. , ' 

Vuoi COSI ? Cosi fi faccia . f 
Èva. 

Oh piacere! oh contento! oh fortunate. _ 
Lagrime mie ! Queflo fraterno laccio 
Mai più non fi difciolga . Amati figli , ; 

Or fiete miei: vi riconofco» Ha vinto • 
La materna pietà . • 

Adamo. 

Secondi il Cielo 

I voti tuoi : ma ... 

Èva. 

Che t’ affligge ? 
Adamo. 

Io temo, 

Nà fo perchà. Dell’ empio 
Mal ficura è la pace; (i) 

Ei , più del mar fallace , 

Benché paja fereno, 

La calma ha in volto, e la tempefta in feno. 
C 0 

o Di fuperbia figlia, 

D’ogni vizio radice, (2) 

Nemica di te flefla, Invidia rea, 

Tu gli animi confumi, 

(1) Ifaì. c. 1^7. t;. 20. & li. 

(2) Cypr. de zelo liv, -Chryf» fup. 
Matth. Hom. 40. 


Co- 



D' BEL. iSi 

Come ruggine il ferro j (i) 

Tu l’edera fomigli, 

DiUruggendo i foflegni , a cui t’ appigli , 
Ah Signor, ne difendi 
Dal fuo velen con l’amorofa face 
Di carità . La caritade iftefla , 

Pietofo Dio, A fe ©5 (i)i 
E vive in te Qualunque vive in lei*- 


Fine della prima Pane* 


[ 


(i) Bafil. Hom. de Invìdia j n. j* 
{i)Joan. I. c. V. i6. 


PAR- 


PARTE SECONDA. 


CAINO j - z POI Abel». 

C A-Icjfl Oi^ 

* 3 l', rlfoluto fe il colpo; 

Mora il german. Queft’amifta con lui 
Troppo è dura afoffrir, benché mentita » 
Contrario è all’ opre nofìre ; (i) 

Si opprima ilgiuflo; ed a fervir cominci - 
La ragione alla forza » Ei viene : il volto 
Tranquillità mentifca ; e l’ ira intanto 
Alimenti fe fiefla al cor riftretta . 

Sara fìrada la frode alia vendétta . (i)/ 

Caro germano « 

A 6 E L ^ 

Ed é pur ver che tomi 
A chiamarmi così ? Quel dolce nome 
D’ amicizia , e di pace 
Quanto fui labbri tuoi , quanto mi piace f 
Caino. 

Abelle affai diverfo 
Son già da quel che fui . Piu non fi parli 
D’ odio di fdegno : io difapprovo i miei 
Impradenti trafporti. Al campo ufdamo (3) 

(i) Sap. c. X. -v. 12.. 

(z) Cbryf. Hom. 19. in Gen. 

(3) Gen. c, 4. V. 8 ^ 

, In- 


Di',:/ . 
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Indivifì compagni; e vegga il padre 
De’ rimproveri fuoi 
Il follecito frutto . ^ 

A E E L. 

< ' . ) <)r noi>' dirai 
Mai più che il fola Abelle 
Offra vittime a,Dio.? 

G A I N o^ 

Anzi aTrir voglio .anch’io- 
In ammenda del primo. . t 
Ua fgcrifizio a lui - 

A B E L» 

i : Quando > . ' 

Caino. 

Fra poco ► 

A B E 

la qual parte ^ 

Caino- ^ . 

Sul campo 

Poco (jHindi difcofto . 

A B E L ► 

EToftia? . 

Caino.. . - 
E' pronta i 
A B E 

I • , • Ed il tuo cor ? 

C A i.N,p- 

. . • . .Difpoflo . 

A B E L .. 

Ma fara l’oftia poi 
Degna del noftro Dio ì: 

. . Ca 
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Caino. 

Molto gli è cara. 
A B E L. ’ 


E qual’ ^ ? • ' 

Caino. 

Ix> faprai. 

A B E L. 

Soffri , o germano , 
Ch’ io fia prefente al facrifizio eletto - 
Caino. 

Si , vi farai prefente , io tei prometto « 

A B E L. 

CIÒ, che cwnpir pretendi, (i) 

Sollecito compifci . 

Caino. 

Al mio delire 

Già nojofo b ogni inciampo. 

Andiam . 


E V e Detti. 


Èva. 

Dove , miei figli? 

Caino. . 

Al campo. 

A B B L . 

Al campo. 

(i) Joan. c. 13. ♦y. Z7. 


Èva# 
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Èva. 

Cosi, così vi trovi 
Li bel nodo d’ amor Tempre congiunti 
La genitrice , o figli ; e fia del padre 
Cosi vano il timor. 

C A 1 N Oi 

Tronca, o germano > 

Le inutili dimore . 

A B E I. 

Eccomi . Addio . 
Caino. - - 
Ti torni ad arrefìar? 

A B E L . 

K La mia tardanza 

- Soffri ancora un momento . 

Caino. 

' ' Il di s’avanza. 

A B E L. 

Madre , addio . Cara madre I 
Èva. 

Ma che vuoi dirmi, Abelle, 

Con. quelle oltre l’ufato 
Teli rezze ecceillve ? AI ièn ti flringi 
Fra le tue la mia mano! Attento in volto 
Mi guardi , e poi fofpiri ! 

Partir brami , e Soggiorni ! 

T’incammini, e ritorni! E dal miofeno 
Divellerti -non puoi ! 

^ Ah , figlio , non tacer : parla ; che vuoi ? 



■. A-B E L» 

Qjiefii al cor. fin ora ignoti 
Del mio fangue interni moti 
Non intendo , e non faprel 
Ritrovar me flefifo in me . 

Mai Si. cara agli occhj miei 
, • : i: Xu non forti, o madre amata 

Nè tal pena ho mai provata» 
Nel dividermi da te . - 

E B k 

E Vi A ^ , 

C3h di pietolb figlio 
Tenero amor I 

Adamo. 

Qual improvvifo affanno , 
Èva, t’opprime? Onde quel pianto? Ab temi 
Forfè tu ancor che la mentita pace 
D’ un empio figlio in crudeltà fi, cangi l 
Èva. 

Anri lieta fon io,. . ,• 

Ada M/ o - 
■ . Sei, lieta , e piangi ? , 

Dunque fi sfoga, in pianto 
Un cor d’affanni oppreflb,-, 

E fpiega il pianto ifleflb 
Quando, è contento un cor ?" 


• 



Chi può fperar fra noi 
Piacer che fia perfetto, 

■ ‘ Se parla anche il diletto 

■ . Co’^fegni del dolor ? 

E V A » '• ■ 

Sì , conforte, iò'fon lieta i 
E h’ho ragione* E' tenerezza il pianto. 
Che fui ciglio mi vediJ^l cari detti 
Deir innocente Abelle - ■ ' 

Quelli materni affetti 
Deftano in me . Se tu veduto" avelli 
Fatti amici, e compagni i figli tuoi, 
Piangerefti ancor tu. 

Adamo. 

Vanno i germani 

Uniti! E dove? 

Èva. 

Al campo. 

Adamo. 

' - Oh Dio l ' 

' • Èva. 

Sofpiri? 

Adamo*' 

Forfè cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace,^ 

Che, per eflfer verace^ . 

Fu follecita- troppo . ' > 

"• ' Èva. 

E' il nollro figlio 
Uomo al fine, e non fiera. 
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la morte 

Adamo. 

Ah delle fiere 
Sara Tuomo peggior, quando declini (i) 
Per la flrada de’ falli . Armi più forti 
JHa per effer malvagio. 

Èva. 

I tuoi fofpetti. 

Onde te fleflo innanzi tempo affanni , 
Sono un frutto infelice 
Del primo error. Della miferia nofira 
Noi ci facciam miniflri; e ingrati a Dio 
Abufiam de’ fuoi doni : anzi rendiamo 
Iftromenti di pena i doni fuoi ; 

E il nemico peggior l’abbiamo in noi. 

: Dall’ifiante del fallo primiero 
S’alimenta nel noftro penfiero 
La cagion , che infelici ne fa . 

Di fleflà tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova , 

Or gelofa d’un ben ch’è prefente , 
Or prefaga d’un mal che non ha • 
Adamo. 

Lo fo ; ma il mio timore 

Vincer non pollb,- ed un’ignota forza ' 

L’ orme de’ figli a invefligar mi sforza » 


(i) Cbfyf. Hom. 15. in Gen. 

^ ÈVA, 


:'jglc 



E CAINO. . 
Èva. 

Pur troppo e vero ! In queflo 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova, (i). 

Se non fi cerca in Dio . Ma non è quegli 
II mio figlio Cain ? Perche- si prefio , 
Perchè folo ritorna? Oh come gira 
Il fofpettofo fguardo 
Sollecito d’ intorno ! Onde que’ pafll 
Ineguali, e furtivi? Ad ogni moto • 
D’ un’ aura fol , che tra le fronde gema , 
Si volge indietro , impallidifce , e trema ! 
Dove vai ? Non fuggirmi ; Èva fon io : 
Non conofci la madre? Ah qual funefio 
Terror t’ ingombra mai ! 

Caino. 

C Che incontro è queflo ! ) 
Èva. 

Mifera me! Tu fei 

Tutto afperfo di fangue ! Ove lafciaflà 
L’ innocente germano ? - - 

Ahimè! qual fredda mano 
Mi firinge il cor ! Tu non rifpondi ? Ah taci. 
Taci , crudel ; t’ intendo : il figlio mio , 

(i) Thejf. z, c. 3. u jS.-Ifaì. c. 45. 

•V. 7 . 
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L’unico mio riftoro... 

Quel fangue...Oh Dio!.. Chi mi fotcorre? Io 
Caino. (moro. 

Pria che 1 ’ anima oppreffa 
Tomi agli ufati uffizj, altro cammino 
Prenda la fuga mia. 

* > « 

ANGELO, e Detti. 

, . . Angelo. 

.^Erma , Caino . 

Il tuo germano- Abelle (i) 

Dov’ 'e ? 

Caino. 

Noi fo. Forfè il cuftode io fono(i) 
Del, mio german? 

A N g'e l o. 

Che mai facefti! E fperi. 
Empio , celarti a Dio ? Credi che folo 
Quelle voci ei comprenda, (5) 

Che la lingua diftinfe? Ei tutto 
Tutto parla per lui . Fino alle siere 
Gih del fangue fraterno (4) 

Sali la voce , e , trafcorrendo il Cieic , 

(i) Gen. c. 4. V. 9 * 

(i) Ibid. 

(3) Chryf. Hom. 19. in Gen. " 

(4) Chryf. Ihid- Gen. c. 4, 'v. io 

In- 
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Innanzi al foglio eterno , 

Prelènte aflìfte . Ivi li lagna , .e piange 
L’ innocenza delufa ; 

Ragion domanda, il tuo delitto accufa. 
In che t’ ofFele Abelle ? Odiafti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro quello 
Ineguale a pugnar, fopra il germano 
Tutto il tuo fcaricalli . 

Scellerato furor . Va : maledetto 
Su la terra farai, fu quella terra, (i) 
Che imbevuta è d’ un fangue , 

Che versò la tua mano. 

Caino. 

Oh fpaventofo, 

Oh terribil decreto! 

Dunque che fia di me ? Profugo, errante, (z) 
Difcacciato da Dio, .vorrei celarmi 
Alla luce , e a me flelfo . Ah di mia morte. 
Qualunque in me s’ avvenga , 

Il minillro làra . (3) 

Angexo.- 

.No, non temerlo; (4) 
Anzi non Io fperar: troppo farebbe 
Il morir breve pena . Altrui d’ efempio 
L’infelice far'a vita d’un empio. (5) 


(1) Gen. c. 4. *P. II. 

(z) Ibid. 1;. 14. \ , 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 'v. 

is) Chryf. liom. tp. in Cen 
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Vivrai, ma Tempre in guerra. 
Ma dubbio di tua forte : 
'Vivrai, ma della morte 
Con vita affai peggior . 

Alle tue brame avverfa 

Non produrrà la terra, (i) 
Inutilmente afperfa 
Del vano tuo fudor. 
Caino. 

Mifero ! In quale abilTo 
Di fpavento, e d’ orror caduto io fono! 
Qual antro mi nafconde 
Allo sdegno di Dio! Fuggafi. E come? 
E che giova il fuggir, fe fotto il pefo 
Delle membra tremanti ilpiè vien m3no?(i) 
Se il carnefice mio porto nel feno ? 
Èva. 

Dove fei ? ... 

Caino. 

Che farò? Torna la madre 
A riveder là luce. 

Èva. 

Abelle ... 

C A INO. 

^ Oh nome ! 

Oh rimprovero acerbo! 

(1) Gen. c. 4. <v. 12. 

(2) Strab. hoc loc.- Chryfojì. Hom. 19. 
in Gen.-^ug. coni. Faujl. /. 12. 
c. 12. Hìeron. Epifl. ad Damas , 

Èva. 



Il figlio mio 


Rendimi , fcellerato . 

Caino. 

Ah madre, e vóoi 
Trafiggermi tu ancor? 

Èva. 

Madre mi chiami! 
E di chi fon più madre? Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto : Abelle è morto , 
Caino è reo. Mi fembra 
Perdita più funefla 

Del figlio che morì , quel che mi refta, . 
Caino. 

Non più. 


Èva. 

L’orrido ecceflb 

Come compir poterti? Il volto, i moti 
Del moribondo Àbelle 
Soffrirti di mirar? Ne a mezzo il colpo (r) 
La mano iflupidì ! Nè freddo il fangue 
Corfè in quel punto a circondarti il core ! 
Quefla al paterno amore, e quella rendi (2 ) 
Alle cure materne empia mercede ? 
Gratitudine , fede , 

Amor , pietà dove fperar più lice ? 
Mifero genitor, madre infelice! 


(j) Chryf. Hot». 19. in Gen. 

(2) Ibid. 

La Morte d’Abel. I Cai- 



Caino. 

"Bafla , bafta, lo - fo ; tutto comprendo 
Il mifero mio flato. 

Mi dilpera il paflato ;• 

Il prefente m’ opprime ; 

L’ avvenir mi fpaventa . In ogni oggetto 
Incontro il mio cafligojed ho fu gli occhj ( i ) 
Della mia pena efecutori infiefli 
Gli nomini tutti ,’ e- le virtù celefli. 

In Dio non ho più fpeme : eflèr pietofo (z) 
O non vuolCjO non può. Pur troppo io veggo 
Quanto più grande Ila 
Deir eterna pietà là colpa mia. (5) 

Del fallo ra’ avvedo , 

Conofco qual fono ; 

Non chiedo perdono, 

Non fpero pietà. 

Un fiero rimorfo 
Mi lacera il core; 

Ma il vano foccorlb 
D’un tardo dolore ' 

A farmi innocente 
Più forza non ha. 


(i) Pfocop. apud Strab. ìnGlof.ad hnnc 
locum . 

(i) Ifid. apnd Sir ah. uhi fup. 

(3) Gen. c. 4. V. jg. - 

EVAy 



^ . 


' d: \a b e il. 


19 y 


EVAi E POI 


E V A. 


Mb 


Entifd, empio, meniifciraflai maggiore 
E' d’ogni ’noftro fallo i--i '1 ' 

La divina pietà, (i) Fugge 1! ingrato, 

E non m’ afcolta . tOnde otterrà falute , 
Se ogni cura abborrifce ? Ahimè , che miro! 
Adamo, oh Dio , con qual fanello incarco 
R-torrii a me! Dell’innocente opprelTo 
Non è quella, che rechi, 

L’ efangue fpoglia ? Il riconofco appena , 
Ah tu perdefti, o figlio, 

...lu Torme fanguinofe 

Del fraterno furor, l’ antico alpetto . 

Opel cadente fui petto: • 

Languido volto ,. in cui fegnate io miro 
ia polve , e il fudor le vie del pianto ; 
Quelle una all’ altra accanto ' 

Livide note , e quello , 

' 'he da tante ferite , 

Stilla tiepido ancor, fangue innocente, 
Tatta mi reca in mente 
Z_a ferie di tue pene , 

La colpa altrui, la mia dolente forte. 
Ch coipaloh saguelohrimebranza'.oh morte! 

(i) Augufi, apud Nìcol, de Lira in 
hmc locum, . ■ . 

I % Non 
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Non fa che fìa pietà ^ ' 

Quel cor, che non fi fpezza •. 

A quello di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il pefo (i) 

Della terrena mole, - . 

^ I 

Impallidifca il Sole , >1 

Inorridifca il Ciel. ) 

Adamo. 

Èva, del nofiro pianto 

Oh quanto è ghxfla, oh quanto 

E' grande la cagione! Opra di Dio C^) 

Sai che non fu la morte : ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi (3) 

E co detti , e coll’opre ; e il' nofiro fallo. 
Del contefo fentiero 
Primo le aperfe il varco . 

Èva. 

E' vero , è vero ^ 
Noi dello fcempio atroce 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al nofiro fallo ; e l’efièr giuflo (4) 

(1) Chryf. apud Corn. a Lap. com. in 
Maitb. c. 26. 'V. ^^.-Cyril. injoan. 

C. l2. V. 22. 

(2) Sap c. x.'v. 13. Ezech. c, i 2 .v. 3 2. 

(3) Sap. c. j. 'V. 16. 

(4) Chryf. ad Stagir. a Vccmon. "vex^ 
lib, 2. n. y. 

Fu 
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Fu folo il fuo delitto^ Ah perchè mai. 
Signor, tolleri opprelfa 
L’innocenza cosi? 

Ada m o. 

Senza misero 

Non è s\ grande evento . lo ne traveggo ( i ) 
Fra r ombre del futuro , 

Come Sol fra le nubi , il fenfo ofcuro . 
Oh vero Abelle a ricomprare eletto (z) 
Col fangue preziofo 
La ferva umanitade ! io ti ravvifo 
Nell’ immagine tua. Felici voi 
Ne’fecoli remoti, 

Tardi nipoti, a cui faranno aperte 
Senza il vel , che le afconde , 

Del conlìglio di Dio le vie profonde. 


CORO. 

Parla l’eftinto Abelle, e colle chiare (g) 
Voci del fangue il parricida accufa . 
Mortali , a noi fi parla . Ognun di noi 
Ha parte nel delitto ; 

Ma non l’ ha nel dolor . Detefia ognuno 
Le vie degli empj ; e v’introduce il piede ; 
Abborrifce Caino , e in fe noi vede . 


(j) Doc. Hieron. lìb. 3. com. in epìf. 
ad Ephef. c. 5. 

(2) Greg. in 1. Beg. l. 3. c. 4. n. 29. 

(3) Hebr. c. II. 'u* ^>-Chryf. 4 e 
Pentec. Hom. 2. 

fine. - 

I 3 LA 
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LA PASSIONE 

D I 

GESÙ CRISTO. 


^Azione Sacra ferina dalt Autore in Jlo- 
ma d ordine dell'lmperator Carlo VI. 
ed efeguita la prima 'volta con "Mufica 
del Caldara nella Cappella Imperiale 
di Vienna nella fettimana Santa delP 
anno 1730. 
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INTERLOCUTORI. 

Pietro. 

Giovanni. 


». ’ * ' ; 

Maddalena. 

4 • • • ‘ 

Giuseppe D’ Arimatea. 

/ 

CORO di Segméi di 




LA 



LA PASSIONE 


D I 

GESÙ CRISTO, 

PARTE PRIMA. 


Pietro. 

JOove fon ? Dove corro ? 

Chi regge i paflì miei ?Dopo il mio fallo(i) 
Non ritrovo più pace ; 

Fuggo gli fguardi altrui : vorrei celarmi 


(i) Matik> c, V. 6^, tffq. ad fin, 

I 5 Fi- 
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Y *- -^" 

Fino a meflefifo. In mille affetti ondeggia 
La confufa alma mia . Sento i rimorfi ; 
Afcolto la pietade; a miei defiri 
Sprone è la fpeme,e la dubbiezza inciampo; 
Di tema agghiaccio, e di vergogna avvampo.' 
Ogni augello che afcolto, 

Accufator dell’ incoflanza mia 
L’augel nunzio del di parmi che fia^. 
Ingratiflìmo Piero! ■ n 
Chi (a fe vive il tuo Signore ? A cafo 
Gli ordini fuoi non fovverti Natura . 
Perche langue, e lì ofcura (i) 

Fra le tenebre il Sole?. A che la terra» 
Infida ai palli altrui, trema , e vien meno» 
E le rupi infenfate aprono il feno? 

Ah che gelar mi lento! 

Nulla fo , bramo affai , tutto pavento . 
Giacche mi tremi in feno, 

Efci dagli occhj almeno 
' Tutto difciolto in lagrime,. 
Debole, ingrato cor. . 
Piangi, ma piangi tanto 
Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor . (2), 

Ma quai dolente fìuolo. 

S’ appreffa a me? Si chieda 

Del mio Signor novella. Oh Dio ! che in vece 

Di ritrovar conforto. 

Temo afcoltar chi mi rifponda ; c morto. 

(1) Matth. r. 27. v. 45. ér 51. 

(2) Aug. de grat. Cbrif. c. 45. 

CO- 
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PAKTE PRIMA, zoj 


CORO de' Seguaci di GESU\ 


^^Uanto cofla il tuo delitto, 
Sconiìgliata umanità ! 
Parte del-Coro* 

AU’ idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te foftiene. 
Tutto geme il mondo afflitto ; 
• Sola tu non hai pietà. 
Tutto il Coro. 
Quanto colla il tuo delitto, 
Sconiìgliata umanità I 


Pietro. 


,/Vi^Add alena , Giovanni , 

Giufeppe , amici , il mio Gesù refpira ?: 
O pur fra i fuoi tiranni ... Ah^ voi piangete 
In quel pallore, in. quelle. 

Che dalle (lanche ciglia. 

Tarde lagrime efprime il lungo affanno , 


Veggo tutto il mio danno. 

Leggo r orror di quello di tremendo ► , 
Ah tacete , tacete ; intendo , intendo ► 
Maddalena. 

Vorrei dirti il mio dolore. 

Ma dal labbro i medi accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolenti a rifonar . 

i 6 Ed 
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104 Ljt TjiSSlONE.^ 

Ed appena al feno oppreflb 
E' perraellb 
L’interrotto fofpirar. 
Giovanni. 

Oh più di noi felice, 

Pietro , che non mirafli 
L’adorato Maeftro in mezzo agli empj (i) 
Tratto al Prefide ingiufto ; ignudo ai colpi 
De’ flagelli inumani (i) 

Vivo fangue grondar j trafitto il capo 
Da fpinofo diadema, avvolto il lèno 
Di porpora ingiuriofa , efpofio in faccia 
All’ ingrata Sionne , udir le Arida , 

Soffrir la vifia, e tollerar lo fcorno 
Del popol reo , che gli fremea d’ intorno! 
Giuseppe. 

Chi può ridirti , oh Dio ! ' ' ' 

Qual divenne il mio cor, quando, inviato 
Sul Calvario a morire, io io mirai 
Gemer fotto l’ incarco (3) 

Del grave tronco; eper iofparfofangue, » 
Quafi tremula canna. 

Vacillare , e cader ? Corfi , gridai ; 

Ma da’ fieri cuftodi 

Refpinto indietro, al mio Signor caduto 
Appreflar non potei picciolo ajuto. 

(1) Matfb. c. 27. 'o. 2.. •Marc, c. ij, 

'V. I. 

(2) Lue. c. 23. -u. I. 27. ttfq. ad 30. 

(3) Ibid. V. 26’. 

Tor- 
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Torbido mar, che freme, 

Alle querele, ai voti 
Del pafleggier che teme, 
Sordo COSI non è ; 

Fiera cosi fpietata 

Non han le felve Ircane, 
Gerufalemme ingrata, 

Che raffomigli a te . 

Pietro. 

Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Maddalena. 

Ah Pietro, h poco, 
A paragon del retto, • 

Quanto afcoltatti. 

V Giovanni» 

Oh fe veduto avelli , 
Come vid’io, fui dolorofo monte 
Del mio Signor lo fcempio! Altri gli fvelle 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci (poglie ; altri lo preme , e fpinge, 
E fui tronco dittefo 
Lo riduce a cader: quelli s’affretta 
Nel porlo in croce ; e gl’ incurvati chiodi 
Va cangiando talor ; quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta : 
Chi ttromenti minittra, 

Chi s’affolla a mirarlo, e chi fudando 
Prono nell’ opra , infellonito , e ttolto , 
Dell’ infame fudor gli bagna il volto . 


CO" 
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Come a vifla di. pene si fiere 

Non v’armafte di fulmini, o sfere. 
In difefa del voftro Factor ! 

Ah v’ intenda : la Mente infinita 
La grand’ opra non volle impedita. 
Che dell’ uomo compenfa i’ error . 
Pietro. ‘ 

E la madre frattanto 
In mezzo all’ empie fquadre, 

Giovanni , che facea ? • - ' . 

..Giovanni. 

Mifera madre! 
Maddalena. 

Fra i perverfi minifiri 

Penetrar non potea . Ma , quando vide 

Già follevato in croce (i) 

L’ unico figlio , e di fue membra il pelo 
Su le trafitte mani 

Tutto aggravarfi , impaziente accorre 
Di foftenerlo in atto ; il tronco abbraccia. 
Piange , lo bacia ; e fra i dolenti baci . 
Scorre confufo intanto 
Del figlio il fangue, e della madre il pianto» 
Potea quel pianto , 

Dovea quel fangue 
Nel cor più barbaro 
Deflar pietà: 

(i) Joan. c. •u. zy. 


Pu- 



jPjìK T B PR I-Myi . )zoy 

-«^W& 

Pure a que’ perfidi • 
o. Maria ,' che langue, 

- E\nuovo ftimoio * 
r. Di crudeltà i. i \ 

;o Pie T. R... '■ 

Come inventar- pQtea ->. 1 •; -■• 

Pena maggior la crudeltade Ebrea? 

G I O S, E P P E t;., f- 

Si, r inventò; Del moribofido figlio • ’ 
Sotto i languidi fguardi ■ a ^ . 

Dal tronco, a cui fijltringe , 

L’ addolorata madre e fvelca a forza : 

A forza s’allontana. 

Geme, fi volge, afcolta 
La voce di Gesù , che langue in Croce ; 
E s’incontran gli fguardiroh fguardiloh vocel 
Pietro* 

Che diffe mai? 

Giovanni. > 

Dall’ empie turbe oppreffi 
Me vide , e lei • .Fra i fuoi tormenti intefe 
Pietà de’ noftri ; e alternamente allora 
L’ uno all’ altro accennando 
Con la voce, ,e col ciglio 
Me provvide di madre , elei difiglio, (i) 

,P’I;E T R O.. 

Tu nel duol felice fei , 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei, 

Che nel feno un Dio portò, 

(i) Joan. c* J^. V. 25. z 6 . & zj. 

, Noni 


Digitized by Googh 



io8 pjiSSIONE. 

^ ^ ■■■ ^ >_■ !■ ^- -■». X. "■ 

Non invidio il tuo contento ; 
Piango fol che il fallo mio. 

Lo conofco , lo rammento , 
Tanto ben non meritò. 
Giovanni. 

Dopo un pegno 'SI grande 
D’ amore , e di pietà , penfa qual fofle , 
Pietro, la pena mia.- Veder l’amara (i) 
Bevanda offerta* alla fua fete ; udirlo 
Nell’eftreme agonie, tittfo è compito t 
Efclamare altamente ; e , verfo il petto 
Inclinando la fronte , (2) ’ 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand’alma in mano al Padre. (3) 
Pietro. 

Vi fento , oh Dio , vi fento. 
Rimproveri penofi 
Del mio paifato errori 
Maddalena. 

V’ afcolto, oh Dio, v’ afcolto, 
Rimorfi tormentofi , 

Tutti d’intorno al cor! 
Pietro. 

Fu la mia colpa atroce, 
Maddalena. 

Fu de’ miei falli il pefo, 

(1) Maiih. cap. 27. v. 

cap. ly. V. 13. 

(z ) Joan, c. 19. *t>. z8. 29. 30. 

( 3 ) Lue. c. 23. V. 4^. 

DUE. 
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A D UE, 

Che ti ridufTe in croce > 
Offefo mio Signor . 

A tanti tuoi martiri 
Ogni afìro il fcolora. 

Pietro. 

E foffri eh’ io refpiri , 
Maddalena. 

E non m’ uccidi ancora , 
A D U E, 

Debole mio dolor? 


cono. 

Di qual fangue , o mortale , oggi fa d’ uopo 
Quella macchia a lavar, che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva! (i) 

Ma grato, e non fuperbo 

Ti renda il benefizio . Eguale a quello 

L’obbligo e in te.Quant’è più grande il dono. 

Chi n’abufa è più reo . Penfaci , e trema. 

Del Redentor lo feempio 

Porta falute al giallo, emorteaU’eropio, 


Pine della prima Parte , 


(i)Joan. c. 1. >v. i^-Bern. inN’ativ. 
’Dcm. Serm. 3. n. ^.-Aug. de peccai, 
merit, & remijf. l. 1, 23. 


PAR- 



PARTÈ SECOND:a. 


iCJ 




• . ; . i-\Y - É" 'f:o: 

TJ' r -<v i l o: r' .i. •.- r.<, . 

JId infepQltpi.ancow: - ! *, 

E' r eflinto Signor ? I 5 . j ,p .:i~ 
ii-:u sur P.'EC'^ 

Per opra mia (i) 

Già lo racchiude, un fortunato marnao. 

^ .P.1E,T.R0^, 

A lui dunque fi vada,-; . . - ; 

S’adori almen la^prezipià fpoglia* » 

M A D D A.L ^ N A. f 

Fermati; il Sol già cade: il nuovo giorno (x)ii 
Deftinaeo è al ripofo:; a noi conviene j 
Cefiàr da ogni opra » 

G I o; VtA N N r. , . . r 
j . . ,v E, forfè : 1 . I 

Inutile fàretìbe;ilinoftrp zelo* <„ i 

P I E T, R o. , 

Perchb ? ,.,.i >:,> .■ '- j . . . 

■••..'.G .1 O y-A 
Già di,cuftodi (3) j , 

Cinto il marmo fata . Temon gli Ebrei 
Che il fepolto Maeftro i . ' 


' . /v, T '■ r ,.7 j 

(1) Matth. c. zj. a v. UT -.ad 'v., 60. 
(2.) Lue. c. A3. <w. $6, .. 

(3) Matth- c, ZJ. V- 6z ufquff ad €6^ 

- . . Da. 
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Da noi s’involij e la di lui promelfa 
Di riforger s’ avveri . Empf ! Saranno ^ 
Veraci i detti fuoi per voftro danno . 
Ritornerà fra voi , (r) 

Non fra le pahxie accolto , 
Non manfueto in volto 
Al plaufo' popolar';^! ■ 

Ma di flageliràrmàto . 

Come il vedefie poi 
( Del tempio profanato 
L’ oltraggio vendicar* ^ i 
G r u s-E p -p E . 

Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te , Gemfaiemme “infida ! ■ > 

Il divino pfefagio (x) 

Fallir non può . Già di veder mi fembra 
Le tue mura diftruttè ; a terra fparfi i 
Gli archi, le torri; incenerito il tempio, 
Difperfi i iàcerdoti ; in lacci» avvolte 
Le vergini, lefpofe; ilfangue, il pianto^ 
Inondar le tue ftrade; il ferro;: il foco ■ 
AlTorbire in un giorno • - 
De’ fecoli il fudor . Fara la tema *- 
Gli amici abbandonar : forh l’ orrore 
Bramar la morte; e l’oftinata fame, 

. ‘ c li C . 

(1) Matth. c. ar.-t/.- 5 . 1 ‘ 8 . '?2r 9 . -Joan, 
c. 12. ji.Ù" 13. r. 2. t;. 14. 15, 

- ^ 16. ^ ( 

(2) Lue. c. 19. a <v: 41. ad^^^c.tx. 

’ ’ V. S‘^ 2 ' 7 ‘ 

' , ' Per- 
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^ lr- 

Perfuadendo inulìtati eccedi , 

Fara cibo alle madri i tìgli iflellì. 

' Air idea de tuoi perigli , 

All’orror de’ mali immenfi 
Io m’ agghiaccio , e tu non peniì 
' Le tue colpe a deteflar . 

Ma te tìedà alla ruina, 

Forfennata , incalzi , e premi f 
E quel fulmine non temi. 

Che vederti lampeggiar. 
Pietro. 

Le minacce non teme 
E popolo infedel, perchè di Dio 
L’unigenita Prole 

Non conofce in Gesù . Stupido ! E pure 
In Befania l’ intefe 
Dalla gelida tomba (i) 

Lazzaro richiamar ; vide a un fuo ceuno (z) 
Su le menfe di Cana 
Il cangiato licor : con picciol’ efca 
Vide faziar la numerofa fame (3) 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiberiade il mare (4) 

Stabile ai partì fuoi . Parli di lui 

(i)Joan. c. li. V. 43. 44. 

(z) Idem c. v. 1. ufque ad 'v. ir. 

(3) Maith. c. 14. a v. 15. ad v. zi, 
c. 1$. a 'v. 31. ufque ad 38. 

(4) Idem c. 14. v, z$. z6, 

\ - 

Chi 
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Chi libera agli accenti 
Sciolfe per lui la lingua , 

Non ufa a favellar; (i) chi apri le ciglia 
Inefperte alla luce . E , fe non balla 
La ferie de’ portenti 
A convincervi ancora , anime llolte , 

E' la mancanza in voi, che in faccia al lume 
Fra r ombre delirate; 

E , per non dirvi cieche , empie vi fate • 
Se la pupilla inferma (2) 

Non può fiflarlì al Sole , 

Colpa del Sol non è: 

Colpa 'e di chi non vede , 

Ma crede in ogni oggetto 
Queir ombra , quei difetto ^ 
Che non conofee in fe. 
Maddalena. 

Fur dovrebbe in tal giorno 
Ogn incredulo cor farli fedele 
Giovanni. 

Quanto d’arcano , (3) e di prefago awolfe 

(1) Matth. c. 9. 17. ad n.-Joan. 

c. 9. V. I. ad 32. 

(2) HH. de Trin. lib. io §. 53. 

(3) Chryf. in Matth. Hom. Si.-Htlay» 

in Matth. e. 4. - Mug. centra Fau- 
fiumi. JZ.-Exod: c. 40. 'd. 3^. 
Ibid. C.17 .n). 5. Ù" 6.~Num. c. iC 
«D. 47. 0 “ ^i.-Paul. ad Tim. 1. 
c. ^. 'D. c. 3. Idém c. 6. a 

V . J. ufy . ad V , IO. 

Di 
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Di più fecoli il Gorfo , oggi lì fvela . 
Non fenza alto- miftero •• 

Il facrb vel che il Santuario afcoiè , 
Si fquarciò, fi divife ‘ 

Al morir di Gesù . Quefio e la luce , 
Che al- popolo fmarritò'' '‘ » 

Le notti rifchiarò: qiiéflo s là verga. 
Che in fonti di faluto --'V 
Apre i nfiaclghi : il «Sacerdòte è qcef! 
Fra la vita, e la'mórte-' i 
Pietofo mediatore l’arcaj’Ia tromba. 
Che Gerico 'difirufle ; 'il figurato 
Verace Giolù'e, eh* oltre il Giordano 
Da tanti affanni- alla pròmeflà Terra, 
Padre in un punto e duce , 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque 'il' guardò giro, (i) 
Immenfo'Dio, ti vedo: 

Nell’ opre tue t’ ammiro, 

'Ti 'ricohofeo' in tne-. 

La terra , il mar , le- sfere 
' ' Parlan del tuo potére ; 

Tu fei 'per tutto ,* e noi ■ 

' * Tutti viviamo in- te .' (i) 

M A D D A‘ L E N'A V 

Giovanni, anch’io lofio, per tutto è Dio 
Ma intanto ai nofitri figuardi - ' 

Più vifibil non è. Dov’è -uel vcko 
Confiolator de’ noflri affanr. ' ? il labbro 
(i) Jer. c. 23. >v. 24. 

{t) A£f. c, T j. V. 24. ufq. 

Che 
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CiC in fiutai di (àpienza • ’ • 

Per r.oi s’apr'i? la generofa mano 
Trodiga di portenti? il ciglio avvezzo • 
A nel feno « - • 

Fiamme di caiita? Tutto perdemmo, - 
Mileri , al fuo morire . Ei n’ ha lafciati 
Dif> rii , abbandonati , f’’. . i-/ -- •. 

In mezzo a gente infida,, b j-;,. ■>> «t 
Sjii, lenza configlio, le fenza guida, • 
Ai paflj- erranti - . 

. Dubbio è il Tennero; 

Non han> le flelle 
‘ Per* noi fplendor . ' 

^ Siam naviganti 

Senza nocchiero , 

' E fiamo agnelle 
Senza pafior. • « 

Pietro. • 

Non fenza guida , o Maddalena , e foli 

N’ abbandona Gesù . - Nella fua vita 

Mille , e mille ci lafcia 

Efempj ad imitar : nella fua morte 

Ci lafcia mille, e mille 

Simboli di virtù, (i) Le facre tempie, 

Coronate di fpine , i rei penfieri 

Infegnano a fugar.- Dalle -fue mani, 

Crudelmente. trafitte, * •/ 

Le avare voglie ad-abborrir s’impara. 
E' la bevanda amara 


(0 Joan. ^raB. 119. 

Rim- 
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11 ^ LA PASSIONE. 

Rimprovero al piacer : norma h h croce 
Di tolleranza infra i difàftri umani . 

Che da lui non s’apprende? In ogni accento, 
In ogni atto ammaeftra . In lui diviene > 
L’incredulo fedele, 

L’ inVido generofo, ardito il vile. 

Cauto l’audace, ed il fuperbo umile. 

Or di fua fcuola il frutto < ; 

Vuol rimirare in noi. Da noi s’afrondè, 
Per vederne la prova, (i) E, fe vacilla ^ 
La noflra fpeme ,'e la virtù fmarrita, ^ 
Tornerà, non temete, a darne aita. » 
Se a librarli in rnezzo all’ onde 
Incomincia il fancùilletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator . 

Poi fi fcofla , e attento il mira ; 

- Ma , fe tema in lui comprende , 
Lo foftiene, e lo riprende 
Del luo facile timor. 
Maddalena., 

Ah dal felice marmo 
Preflo riforga. 

Giovanni. 

Ei forgerà. Saranno 
Quefti oggetti d’ affanno 
Oggetti di contento. ' 

Giuseppe. 

Al fuo fepokro (2) 

(i) Joan. c. 20. V. 1$. 

(2j) Ifai, e, jj. V, jo. 

Ver- 
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H ^ -a ^ yyV ^ ^ ^ sp^. ^ 

Verranno un di, verranno 
Supplici i Duci, e pellegrini i Regi, 
Pietro. 

Sa*'^ r eccelfo Legno 
Ai Fedeli difefa. 

All’ inferno terror , trionfo al Cielo . 

Maddalena. 

Da quell’arbore ogni alma 
I Raccoglierà falute . 

Giuseppe. 

I, In quello fegno 

Vinceranno i Monarchi . 

Giovanni. 

Appreflb a quello 

Trionfante vellìllo 

1 Air acquino del Ciel volgere i palli 
. La ricomprata umanità vedralfi . 

, cono. 

Santa Speme, tu fei (r) 

Minilira all’ alme nollre 

Del divino favor .* 1 amore accendi , 

La fede accrefci , ogni timor difciogli . 
Tu provvida germogli 
' Fra le lagrime nollre ; e tu c’ infegni 
r Ne dubb) palli dell’ umana vita 
^ A confidar nella celelle aita, 

FINE. 

(i) Bernard. inAmuni. Serm» n. 3 , 


La Pacione , 
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DEL 


NATALE. 


Sacro Componimento Drammatico ferino 
in Koma dall'jlutore ad iftanza delt 
Emine ntijftmo Cardinale Orio^om, ed 
efeguito la prima "volta , con Mufica di 
Giovanni Costanzo, con magnifico appa- 
rato nel Palazzo del la Cancelleria Apo- 
ftolica tanno 1717 . 


Digitized by Googl 



120 



INTERLOCUTORI. 

Genio Celeste per l'introdupone* 

Fede. 

Speranza. 

Amor Di vino» 




o 



.glc 



INTRODUZIONE. 


IL Genio Celeste corteggiato d altri Gif- 
nj [opra macchina nitvolofa , che rap~ 
preferita una Aeggia trafparente » 


Dai 


più puro feren delle sfere. 
Su le piume dell’ aure leggiere, 
Vengo nunzio d’immenfo piacer. 
Ecco in luce l’ orrore cangiato, 
Ecco r alba dei giorno bramato, 
Ecco aperto degli aflri il fentier. 
Race , o mortali . Il primo padre , è vero, 
^Tutta con fe l’umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica , 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 
li vizio del terren, che la nutrica: 

Ma la pietà , maggiore 

De’ voflri falli , al Dio delle vendette 

L’ imminenti faette 

Svelfe di mano , e ne placò lo sdegno . 
Pace, pace, o mortali; eccone il pegno. 
A foftener la pena 
Del grave error , d’ umanità velato 
L’eterno Figlio, il Re de’ Regi è nato» 
A si lieta novella 

Efulti il mondo intero ; e , più che altrove , 
Il giubbilo , é la fpeme 
Palli di voi nei feno, 

K 3 Che 
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INTRODUZIÓNE. 

Che di regni , e d’ imperi , - 

Immagini di lui,' reggete il freno. , 

Tutto lice fperar . Vedrà la terra 
In bri nodo di pace ' i 

Congiunti i fogli ; i fudditi fedeli 
I talami reali . ^ 

Ricchi di prole . E che non fìa concellb 
Da chi per voi facrificò fe ftelTo ? 

Senza tema in fuo cammino 
t Di perigli, e -di procelle' ; 

11 nocchiero, il pellegrino » 

Palli i monti , e varchi il mar. 
Siano amiche a voi le flelle. 
Siano a voi felici i giorni , 

E dal Ciel qua giù ritorni • 
L’innocenza ad albergar. 4 

Finita r Introduzione , folU'vandofi in ai* 
io la fuddetta macchina ^ fi va fcopren^ 
do f anfiteatro per la Cantata feguente^ 
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PER 

LA FESTIVITÀ’ 

DEL 

S/'’ 

MATALE. 

PARTE PRIMA. 


FEDE, S P E M Z A, 

E AMOE, DIVINO. 

Amor. Divino. 

.^Ur giunto al fine b il fofpirato giorno; 
Germane amiche, il lieto giorno è giunto , 
Già ne’prefaghi carmi a voi promelTo 
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Da’ facri cigni al bel Giordano in riva . 

Voi dal celefte Meflb 

L’ annunzio udifìe ; ed io 

Son la prima cagione , onde fi avveri 

Quanto crederti tu , quanto tu fperi . 

Per me vagifce in cuna, 

Per me loggiace al verno 
Chi gli aflri , e la fortuna 
Ha fervi al fuo voler . 

E da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al Sole, 
Per me dilcende, e vuole 
Delie rtagioni infìabili 
L’ ingiurie foflener. 

Fede. 

Chi più lieta di me? Sempre coflantey 
Velata i lumi , io venerai fin ora 
L’arcana ofcurita del gran miflero. 
Credei, non vidi; or fuggon l’ombre,e chiaro 
Ciò, che il penfier credeva , il ciglio vede: 
Qjjefta di mia credenza è la mercede. 

Speranza. 

Al par di te felice, 

E forfè più, fon- io. Da lungi almeno 
Del vero Sol , che nafcs , 

V’^idi r aurora , e ne fperai T arrivo . 
Eccolo giunto al fine : io ne gioifco ; 

Ed e la gioja intera, 

Quando tutto fi ottien ciò che fi fpera . 
Fede. 

Benché cieca fofs io , quafi prefenti 

Que- 


del S. NATjtLE. ii$ 

Quefti felici eventi 

Eran già tutti in me. Softanza io fono 
Delle fperate cofe, 

E argomento fedel fon delle afcofe. 
Piccioi feme in terra accolto 
Non palefa o Bori, o fronde; 

E pur tutta il feme afconde 
E la pianta, e il frutto, e il fior. 
Nella rupe fua natia 

Freddo il faflb par che fia; 

Ed in fe di mille, e mille 
Lucidiflìme icintille 
Pure accoglie lo fplendor. 
Amor Divino. 

Se fra voi fi contende 

Chi più gioifca allor che il Verbo Eterno 

De’ mortali difcende 

A terminar la fervitude amara, 

Degna è di voi la generofa gara. 
Speranza. 

Nel giubbilo comune aver degg’ io 
Parte maggior , giacche fon io compagna 
Nelle fventure altrui la piu fedele. 

Io di Noè nell’arca, 

Commeifa ai venti e alle procelle, entrai; 
E fra gli acquofi nembi , 

E i vortici fonori 

La timida famiglia io confolai » 

Per me l’antico Abramo 
Potè fenza pallore 

K s Ar- 
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Armar la delira» e con fereno ciglio 
Offrir fu r ara in facrifizio il figlio . 

11 condoctier d’Egitto 

Era con me, quando, a compire il cenno 

Della voce divina, 

Delufe il Re nemico, e le divife 
Acque pafsò dell’ Eritrea marina . 

Perchè gli fon compagna » 
L’eftivo raggio ardente 
L’ agricoltor non fente ; 

Suda, ma non fi lagna 
Dell’ opra , e del fudor . 

Con me nel career nero 
. Ragiona il prigioniero; 

Si feorda affanni, e pene> 

£ al fuon di fue catene 
Cantando va talor. 

Amor Divino. 

Grande è in ver la cagione 

Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 

Gli eventi prefagiti in quei perigli ' 

Che a noi rammenti.Altronon fu quell’arca. 

Che una tacita immago 

Dell’ Union concorde 

Dell’ anime fedeli : altro non era 

L’olocaufio commeflb al vecchio Abramo, 

Che immagine dell’altro 

Ch’oggi fa di fua Prole 

Per falvezza dell’uom l’Eterno Padre. 

E deir elette fquadre 

Il gran paffaggio , e la catena infranta 


AI- 
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Altro non fu, che fimbolo verace 
Di quella liberta , eh’ oggi a’ mortali 
Rende nafeendo un Dio . Di lui figura 
E' il condottiero antico ; 

E il Re delufo è l’ infernal nemico . 

Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti , 

Come allor che in mezzo a’ venti > 

E tra i folgori parlò. 

Cifre, fon del Tuo volere 

Quanto il mondo in fe comprende: 
Parlan l’opre; e poi s’intende 
Ciò che in effe egli celò. ^ 

Fede. 

Ogni ragion , che in prova 

Porti del fuo piacer, prova è del mio* 

Da me fi palfa a lei ; da me riceve 

Materia al fuo fperar. lo dalle labbra 

Raccolfl di Giacobbe 

Le profetiche voci 

Del celebre prefagio, in cui promife 
Quell’ aureo giorno , e ne fornaai teforo. 
Tutto feppe da me; nulla s’intende 
Senza la feorta mia. Folle chi ardilce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; 

Che in mille errori infani 


Si avvolge allor che piu veder proccura.. 
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V’è chi fpiegar pretende 
Chi porge agli aftri il lunae. 
Chi le comete accende , 
Come s’ aggira il Sole ; 

Ma fon, nienzogne , e fole 
Tutte d’ uman peniìer . 

Non ha sì franche piume 
La mente de’ mortali y 
S’ io non le preflo l’ ali , 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper. 

Amor Divino, 

Siete eguali ne’ vanti, 

Eguali nel piacere . A lei tu porgi 
Fondamento a fperar : tu rendi a lei 
Alimento , e vigore , 

Come d’ ombra , e d’ umore 

Fanno cambio fra lor l’arbore, e il rio 

Onde qualunque vinca. 

Vincete entrambe, inutile e la gara, 

F E n E . 

E' ver , fi fa più cara 
La gioja a me , perchè comune a lei * 
Speranza. 

Io goder non faprei , 

Se la germana ancor lieta non foflè. 
Fede. 

E s’ io godo così ... 


SPE- 
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Spera'nza. 

Se lieta io fono... 
Fede, e Speranza. 
Tutto di te , Divino Amore , è dono . 
Amor Divino. 

S’adori il Sol nafcente, 

Che r anime innamora. 

Da’ regni d’ Occidente 
Fin dove forge il dì . 
Fede. 

S’ adori il Sol nafcente , 

Che i danni altrui riftora, 

• Da’ regni dell’aurora 
Fin dove cade il dì , 

Amor Divino. 

;; Pianga il comun tiranno. 

Fede. 

Rida la terra in pace; 

* Amor Divino. 

Che già fuggì l’affanno. 
Fede. ,■ 

Che già il timor fuggì. 


Vine della prima Pa/tf. 


PAR- 
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^PARTE SECONDA. 


Amor. Divino. 


Da 


SI belle cagioni e quali eflfectl 
Non può fperare il mondo? 

Fede. 

Ben di quanto prometti . ~ 

Vessiamo i fegni. 

Speranza. . 

Al resolato giro 

Non fervon le flagioni j ufurpa il giorno 
L' ore alia notte . 

Fede. 

Infra l’ ardor deirarmi 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ire, e i pertinaci sdegni . 
Chiufo é di Giano il tempio. Elmi., loriche 
Dai colpi odefe , e fanguinoll acciari , 
Già miniftri di morte, or fu l’incude 
Del pacifico fabbro a migliOT'Ufo 
Cangian fembianza , e vanno 
Fra le mani de’ provvidi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati folchi. 

In prato , in forelta , 

Sia r alba , o la fera , 

Se dorme talor, 

Non turba, non della 
La tromba guerriera 
Dal fonno il pailor. 

Le 
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Le madri , fìcure 
D’ infidie e perigli , 

Se i teneri figli 
Si flringono al petto, 

Impulfo b d’ affetto , 

Non più di timor i 
Speranza* 

Quella e l’età dell’oro , e non gi^ quella 
Che la Grecia inventò fra l’ altre fole. 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro, 

V^eggiando fra loro, 

Solean le madri, e le donzelle Argive» 

Godeanp immaginando 

Gli Urani eventi , e le mutate forme ; 

E il pueril penfiero 
Si pafeeva di quelle 

Piacevoli menzogne. Altri le accoUe . 
Ne’ poetici fogli ; e poi la cieca 
Pollerita , che contrallar non ofa 
L’autorità degli anni, 

Venerò , come arcani , 

Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impurità, le ripugnanze, i falli» 

Ma r ombre , i fogni vani 

Sparilcon tutti in quello dì , qual fuole 

Notturna nebbia all’ apparir del Sole . 

Oh caro , oh placido 
Felice giorno I 
Non perchè Ipuntano 
L’ erbette intorno , 

Non, 
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Non 'perche fcuotono 
Le piante il gel; 

Ma perche agli uonaini 
Pace germoglia; 

Ma perchè ogni anima 
D’error fi fpoglia ; 

Ma perchè s’ aprono 
Le vie del Ciel. 

Amor Divino* 

Tutta ancor la grand’opra 

Non è compita . Io condurrò fu 1’ ara 

La vittima innocente, lo fu le labbra 

Raddolcirò dell’umanato Nume 

L’ offerto di dolor calice amaro * 

Per me fia che divenga 
In puriflìma menfa 
Eterno cibo d’ immortai virtute 
Ai fuoi feguaci , e a chi vorrà falute ^ 
Vittima offrir fe fleffo 
\ A prò del mondo intero , 
Cangiar per 1’ uomo oppreflfo 
In fervitù l’ impero , 

Son tutte prove, è vero, 
D’un infinito amor: 

Ma la più bella è quella 
• Che , nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono 
Più goda il donator . 
Fede. 

Setto il giogo foave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 

Bais 
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Barbaro abitator di clima ignoto . 

Meco al bramato acquiflo 

Verranno i facri Meflì, e tutti in petto 

Di divina eloquenza avranno i fonti» 

Si troveran fra i labbri 
Le non apprefe ancora 
Incognite favelle ; ed io fra loro 
In fe&no di vittoria 
Al vento fpiegherò l’eccelfo Segno, 

Che opprimerà l’ardire 
Ai pallidi tiranni in mezzo all’ ire* 
Speranza. 

Io di SI viva brama 

L’ anime accenderò , che mille avrai 

Tellimonj di fangue in tua difefa . 

Fede. 

Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili ; 

Ma , cangiando coflume , 

Del mio fplendor muniti, 

I più timidi ancor faranno arditi . 

In faccia alla minaccia 
De’ barbari tiranni 
Non temerà gli affanni 
Nell’ età fua più bella 
La verginella ancor. 

Chi fcrffrira per gioco 
Le pene più inumane, 

Chi le catene e il foco, 

Chi delle belve Ircane 
L’indomito furor, ; 

Amor - 
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ÀMOR Divino. 

Dopo il piccolo giro 

Di pochi luftri , il Re de Re , che nafcej 

Fra le celefti fquadre 

Tornerà fu le sfere a lato al Padre : 

Ma non faran per quello 

Chiulì i' regni dei Ciel . Ne avrh da lui 

Le facre chiavi il Pefcatore eletto. 

Che non più tratterà , come folea 
Là nel mar di Giudèa, 

La navicella ad umil preda intefa : 

Ma fciogliendo le farte 
La fpingerà lìcura 

Fin dove han gli Aullri,e gli Aquiloni il nidO| 
Portando il lume tuo di lido in lido. 
Fra i perigli dell’ umido regno. 
Veleggiando la nave felice, 
Vincitrice palTar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo Legno 
Avrò fempre per l’ onda crudele ; 
- La Speranza ne regga le vele ; 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca farà. 
Fede. 

So che fempre il governo 

Del comnaeifo naviglio a man fedele 

PalTar dovrà dal condottier primiero. 

Speranza. 

Oh qual ordine io fpero 
Di Succeflbri illufiri. 

Somiglianti nell’opre al gran Nocchiero! 

Amor 
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A M o R. Divino. 

Ma fra quanti faranno 
All’ardua cura eletti. 

Uno il Ciel ne dara , che fia verace 
D’umiltà, d’innocenza efempio al mondo. 
Quelli r ore fraudando a’ fuoi ripofì , 

Or fudefa ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle, o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando ; or di fua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri facri ; ed in ogni opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido olTervator. Tanto la terra 
L’ ammirer'a , che il Benedetto nome 
Sara fpeme agli afflitti, 

Ai rei fpaveuto , e riverenza ai Regi . 

Fede. 

Noi gli flaremo a lato . 

SfEUANZA. 

Io la grand’ alma 

Di celefli deliri 

Gli accenderò nel feno. 

.Fede. 

Io di mia luce 

Gl’ illullrerò l’ eccelfa mente . 

Amor Divino. 

£d io 


Di lui mi farò duce 

Ai più ripofti arcani in grembo a Dio. 



Per la FEST. del S. NAT. 

Speranza, Fede, e Amor Divino» 
Come Hai fonte il fiume , 
Come dal mar l’ a rene. 
Come dal Sole il lume. 
Felice di , ne viene 
Ogni piacer da te. 
Amor Divino, 

Tu de’ prodigi miei - > 

La piu grand’opra fei. 
Speranza, e Fede. 

Per te godendo infieme, 
S’accrefcera la fpeme. 
Trionferà la fe . 


FINE. 


ISAC- 
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I S AC-C O 

J 

F I G D R A 

DEL REDENTORE; 


^Azione Sacra fcritta dall' Autore in Viert- 
na d' ordine dell Imperaior Cario VI. 
ed efeguita la prima 'volta con Mufica 
del Predi ERI nella Cappella Cefarea 
la fettimana Santa dell anno 174 °* 






Dìgitized by GoogI( 



*39 


. avvertimento. 

Il fileniio del [acro Tefto ha lafcìaH 
in dubbio , /<? Àbramo comunicajfe a Sara 
il comando divino di Sacrificare il prom 
pria figlio; onde noi fra le opinioni ^ nel- 
le quali fi dividono gli Efpcfitori , abbia- 
mo abbracciato quella che lo ajferifce , (*) 
come piu utile alla condotta dell azione f 
al movimento degli affetti, ed alla raf- 
Somigliànzà della figura ^ che ci fiamo prò* 
pofii d' esprimere , 


ìììsn^ 


C*) Aug. Serm. 73. de Temp.-Greg. 
Nyff-Procop.-Perer-Tirin. - Cal- 

met Comment. in Gen. c. 22. t;. 3.- 
Joan. c. 8 . v. 

IN- 
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INTERLOCUTORI. 


RAMO 


Isacco. 

Sara. 

G A M A R I, Compagno Ifasco . 


GELO 


dì Servi j e di Pa/iori. 




BAC- 


Digjtizf’' ' l 



Digitized by Googh 




inv. *fìr. 

Sì; vanru?, 

J/ s tu/ vi}L'r x‘a^^?rt^ta .// vc^/ù> aruA tO; 
Si?»cAc iicar misi sp^z-ti ùt mtJAr parii- 
Ha... Janà'...HàDia 'Pra^’ un oA^tzccia.^pa/iH . 

J2?/ÌZ . Par&? prima. . 






I SA c':c o 

FIGURA 

DEL REDENTORE. 


^ B M 0, E ISACCO. 
Àbramo. 

Non più, figlio, non piu. Senz’avv’edefcr, 
Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorfa abbiam della notte . A quello fegno 
Ija^co . L Te 


l 

< 

a42 ' ISACCO . 

Te il desfo di faper, me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha fedotto il piacer . Va , caro Ilacco ^ 
Balla per or. Deefi alle membra al fire 
Il folito ripofo . Un altra volta 
Il rello afcolterai . 

Isacco. 

■ , Quando a narrarmi 
Ritorni, o genitor, de’ cali tuoi 
La ferie portentofa, un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento, 

. Che llanchezza non fento , 

Che ripofo non curo, 

Che mi fcordo di me. Tu mi raplfci 
Negli eventi che narri, e teco a pntce 
D’elferne giurerei. Se fido a Dio (i) 
Lafci il terren natio, teco abbandono 
Le campagne Caldee j teco di Carra, 
Teco di Palellina (2) 

I monti , le forelle 
Abito pellegrin. Se cibo allretto 
Lungi a cercar ti fento , io t’ accompagno 
In Gerara , in Egitto , e gelo a’ rifchj 
Materni, e tuoi. Se i debellati Regi (4) 
Incalzi viacitor , prelfo alle fonti 

(1) Gen. c. iz. v. j. 

(2) Acì. c. 7. v . 4. 

(3) Gen. c. 12. 1;. IO. feq. c. 20. 

per tot. 

(4) Ibid, e. 14. 1;, 14. 15, 0- 16. 

Se- 


- 
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Seguito del Giordano 
La tua vittoria anch’io. Ma, quando efponi 
Le promefle di Dio, Io ftabii patto (i) 
Fra te fermato e lui, così m’ingombri 
Delia prefenza fua, che odo il tenore 
De’ detti eterni, e me ne trema il core. 
Ah di tua vita il corfo , ah quale e mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie ; nelle vicende. 

Che odo narrar , maravigliofe , e Arane 
Veggo le Arade arcane - 
De’ configli di Dio ; quant’ egli è grande 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni 
Di cui largo è conte: veggo a qual fegno, 
Padre mio , gli fei caro ; 

E mille intendo , e mille cofe imparo . 

k ' A B R A M o. 

Lo fo ; parlando a te feme non fpargo 
In ingrato terren : ma parti ; affai 
QjieAa notte ... - * 

Isacco. 

Ah Signor, dopo il prefagio 
Deir ofpite Aranier, di cui la madre (2) 
Rider s’udì, dimmi, che avvenne? Ah dimmi 
Sol queAo, e partirò. - 

A B R A M o . 

L’ evento in breve 


(1) ,Gen. c. 15. V. 4. ufq. ad 18. <r. 

17, V. J. ufq. ad 8.- • 

( 2 ) Ibid. c. j8. 'v. io.. 

L 2 II 


Digitized by Google 



ì44 


ISACCO. 


Il prefagio avverò , (i) Grave s’ifltefe 
Sara fra poco il* fen . Germe novello 
In fua fìagion prodnfle . 

_ ‘ t Isacco. 

• ' Ed io fon quello ? 

A B R A M o. f 

Sì , -figlio : il tuo natale • . ' ' ' 

Cofìò un prodigio alla natura,. (z)Ifuoi 
Ordini violò . D’ arida pianta 
.Tu fei mirabil frutto . 

Isacco. 

' E la promeffa . . , 

^ ' Àbramo. 

E la pfomefla eterna 
In te fi fpiega , (?) ecompirafiì in quelli' 
Che nafceran da te. Quello terreno, ^ 
In cui firanier peregrinando or vai. 

Pia dal Nilo all’ Eufrate (4) 

Suddito à’ figli tuoi . 

Isacco. 

Dunque i miei figli... 
A B R A M o. 

Degli afiri , e delle arene (5) - ■ 

(1) Gen. c. ir. v. 1. t, 

(2) Ibid. c, jS. V. Ji. *' 

(3) Ibid. c. izt <v. 7. ’ ' ^ 

(4) Ibid. c. a v. 14. ad 17. ' 

c. 15. a «t;. j?. ufqug ad nj. jZ, 

(5) Ibid, r.'j?. «v. i5. 


Sa- 
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Saran piu numeroiì ; il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà ; per loro .* 
Meraviglie oprerà: Principi, e Regi 
Ne avrà la terrai e tutti 
Gli abitatori fuoi , r • > 

Qiianti verran , fian. benedetti in nói. (i) 

• ' I s « c c o. w . .. { 

Oh gloria ! Oh forte ! Oh me felice! ’i 

A B R A M O. " 

, . ^ . , Ah figlio. 

Non t’ abbagliar fra tanta gloria . E' colpa 
Speflb il piacer ; che fra il piacer nafcofla 
Serpe talor la rea fuperbia in feno, i 
E le grazie del Ciel cambia in veleno. 

. Isacco. ^ 

No: da tal pelle io fento , . 

Libera l’ alma mia .. Sento ... Ma pure 
Ingannarmi potrei , Nellùn le fiellb 
Conofce appieno. Ah non parialli a cafo, 
Pa*ire>, cos'r. Tu fai tremarmi il core. 

A B R A M O. 

(Oh fonte di virtù, fanto timore!) (i) 
Isacco. 

Ahimà! Nnlla rilpondi? Ah padre anaatc. 
Pietà di rne. Se traviai, m’ addita 
Il perduto fentiero. A’ piedi tuoi ' 
Eccoru'i... _ . t - - - . • ' 

Ki) Gen, c. 12. V. z.- & 3. r. 18; 

“V. 18. 

(0 PrQv. c. j. V. 7. 

L 5 Aera- 
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Abramo. 

Ah forgi, Ifacco, 

Vieni al mio fen : ti rafficura . Il padre 
T’ avverte, non t’a<;cufa . Anzi il prudente 
Tuo dubitar m’ intener ifce a fegno , 

Che ne fento di gioja umido il ciglio,,. 
Va j quale or fei Dio ti confervi , o figlio*' 

I S A C c'p. 

Ah , fe macchiar queft’ anima 
Dovefie il fuo candor , 

Tu per pietà foccorrimi , 
y . Amato genitor; 

Tu m’ impetrafli il 'uafcere) 
Tu impetrami il movr • 

Che , fe innocente , e càndido 
Non mi fentiflì il cor ^ 

Mi faria morte il vivere^ 

Me non potrei foffrir . 

^BKAMOi E POI ^NGELO^. 

Àbramo. 

Come , e con quai voci f 
Mio benefico Dio, di tanti doni * 
Grazie ti renderò ? Donarmi un figlio 
In et'a si cadente 

Fu gran bontà ; ma darlo' tal , che fia 
La tenerezza mia , la mia iperanza , 

IJ dolce mio foftegno, ah quello è un dono^ 



P^KTE p-RiMA. 




2^7 


Quefto... Ma qual fu gli occhj 
Luce mi balenò ? Si pretto^ il giorno 
Oggi il Sol riconduce ? Ah no , che il Sole 
Non ha luce si viva: (i) ' ' 

Riconofco que’ ral ; ferito chi arriva . 
Angelo. 

Abramo, Abramo, (2) -- 

Àbramo. 

Eccomi.(3) 

Angelo. 

Afcolta. E' un cenno 
Deir eternò Fattor quel eh’ io ti reco . 
Prendi il tuo figlio teco , il tuo diletto, (4) 
L’ unigenito Ifacco : 

Vanne al Moria con luì . La di tua mano, 
Dio t’impone cosi, fvenalo, el’ofFri(5) 
In olocaufìo a lui . Qual di que’ monti 
Dì tanto onor fia degno 
Chiaro conofeerai : daronneun fegno. ( 5 ) 
Queir innocente figlio , 

Dono del Ciel si raro , 

Quel figlio a te si caro. 
Quello vuol Dio da te. 


(1) Dìon. c. 4. de Cceleft, Hìer* 

(2) Gen. c. 22. t;. J. 

(3) Ibid, ■ 

(4) Ibid. ry. 2, . 

(5) Ibid. ' 

{ 6 ) Ibid. • 

« 

L 4 Vuol’ 
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Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio ; 

Vuol che ne fparga il fangue. 
Chi vita già gli die. 

B M 0 . 

j^Terno Dio! Che inafpettato è queflo. 
Che terribii comando ! Il figlio mio 
Vuoi ch’io ti fveni , e nel comando illeffi» • 
Mi ricordi i fuoi pregi! (i) 

Mi ripeti quei nomi atti a deftarmi . '■ 
Le più tenere idee! Ma ... Tu l’i imponi ; 
Baila . Piego la fronte ; adoro il cenno : 
Quel fangue verferò. Ma Ifacco eftinto >' 
Dove fon le fperanze ? E non s’ oppone 
La promeifa a! comando ? 

No , mentir tu non puoi (z) 

Ed io deggio ubbidirti . Il dubbio è colpa. 
Colpa è r efaminar si gran miilero . 

Mio Dio, SI t’ ubbidifco, e credo, efpero» 
Ma nel tremendo paifo 
Aifiilimi , o Signor . Son pronto all’opra, 
Deggio efeguirla , e .voglio : 

Ma nel ferir , chi fa ? può co’ fuoi moti 
Turbarmi il cor; può vacillar la mano. 
Se valor non mi dai : 

Io fon uomo , io fon padre , e tu lo fai .. 
Servi, pallori, ola. 

(i) Bernard, de di'verf. Serm. 4Z. «. z. 
(z) Hieron. ad Jul. ep[, 52. 
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GA MA R 1 3 P afiori , é 'Detto , 


G A M A R 1 * 

CHa imponi ? 

' A B R A M O. 

- Ifscco 

Dal fonno ... ( Oh Dio ! ) fi defii . 

Un giumento i apprefti ; e due di voi ‘ 
Siano pronti a feguirmi. (i) 

• ' G A M A R r . 

Ad ubbidirti 

Volo, o Signor .• 

Abramo. 

Senti . ' • 

G A M A R 1 . 

'• Che brami ? 

A B R A M'O. 

Ofièrvi 

Che Sara non t’ afcolti . Il fuo ripofò ' 
Noti' difiurbar., • ' 

G A M A R i ; ■ ' '' 

• Cauto Tarò * ' ’ 

• i. . . .t . / - * 



(i) Gsn, fi' ai. ''^.•3'.' ' ■ ‘ ' 

^ L 5 ABRA^ 
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Pafiorij e poi 
A 0 R A M O. 1 


v3l taccia 

Per ora a lei l’ arcano , e fi rìfpetti . 

Il materno dolor. Più tardi... Oh Dio! 
Ella vien : che dirò? 

-Sara. 

Tanto r aurora! 

Perchè previene Abram?Qual nuova cura 

' A B R A M o. 

Sara, io deggio una pura • - ' ' 

Vittima a Dio fvenar . Gli. aridi rami , 
Ch’arder dovran fu l’ara, 

Or dal bofco vicin fceglier vogl’ io (i) 
Di propria man . Non trattenermi ; addio» 
S A R A . 

Nfe reco eifer potrò ? 

A B R A M o.^ ‘ 

Noj quefia voltai 

Piacciati rimaner. > 

^ S A R A., 

Come! Io tant’anni 
Alle gioje , agli affanni 
Ti fui compagna ; orde’ tuoi merti a parte 
Efler più non dovrei ? 

(j) Gen. c. a a.. 3 ., 

Aera- 
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PAK'TB-l^KlMA. 

A B R A M O. 

. . _ (^Giufta c l’accufa. (i) 

No, d’un merto sì grande 
Fraudar non defll : oda l’arcan . Paftori, 
Lafciatemì con lei . 

( Mio Dio , reggi il fuo core , e i detti miei.) 

Sara. 

(Che mai dirmi vorrà?) 

A B R A M o. 

Conforte amata , 
Di tante grazie, e tante. 

Che Dio ti fe’, dì, ti rammenti? 

S a r-.a..;, ' • 

E come 


Obbliarle potrei? ' - ' t- .. 

A B iR A M O. 

Sei grata a lui? 
Sara-. -, ■ 

Ei ben vede il mio cor. . ..t • 

A B R A M o. 

_ Ma fe di quella 
Gratitudine tua da te volelfe 
Qiialche difficil prova? 

Sara. 

Incontrerei 

Contenta ogni periglio j 
Darei la vita. , 


\ • r I ■ . • ' 

(i) ^ug. Serm. 7. in o 4 pp. Tom. y.- 
Greg. Nijf. - Procop. - Peror.-Tirin. - 
, Calnm Comm. in Gen. r. 22. 'cr. 3. 
.. ; L 6 Abra-* 


* 

t 

.1 
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aji V ^ C^O;a, 

A b,r,a,m;-o. 

E s’ ei chiedefTe il figlio l 

. , .S A R A. p 

Ifacco! .,, ^ j 

A B R A M O . 

IfaccQ. ,,..., ' 

Sara. '- 
' ' Ah forfè 

Ne morrei di dolor; ma. if renderei '. J 
Aiia man che mel diede. - • / 

^ ^ \ e R . A M O . ■ ** ■ ^ ^ 

E ben , rendilo j o S^ra .*■ Iddio Jo chiede.. 

■ /• S A . R A • ; i 

Lo chiede ! , , . ’ 

A B R A M o. 

Si. Degg’io . 

Sacrificarlo a lui . Cosi m’ impolè ,* 

Fu aflbluto il comando. 

• S A-R A . ; 

• -Abram, che dici!' 
bon fuor di me . Dio vuol eftinto un figlio.'" 
Sì caro a lui I che fu fuo don ! che deve? ' 
Di popoli si valli eflère il padre l. r^v 
Ma come ? Ma perchè ? ^ 

Àbramo./. 

- * . : Tanto non piacque ' 

AI Signor di fveIarmi.E,quando un cennofi > . ) 
Dal luo labbro ci viene ' 

Sara , ubbidir , non, dilatar conviene . 

(i) de Civ, Dei i jS. r. 

Sara 
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PM'TE P'KÌMA. 2St 

-*.<:v-<e- 

->S'A R.''A : ’ 

Ed Ifacco fra poco .?. ' -} 

A B‘R A M o . « 

Cadra fu l’ara. 


■ S A R • A .• 

E il paiire iftefib... 

A B R A M O . 

E il padre 

L’offrira di fua man . Concorri , o fpofa. 
Se vuoi parte nel merto, all’atto illuftre 
Col tuo voler; che la prefenza ancora 
Da una tenera madre 
Non pretédo,e non voglio. Addio.^Nafcondi 
Ad Ifacco r arcan . Da me conviene 
Ch’ei fappia ... Ahimè, tu piangi ! Ah qual tor- 
Di lagrime Jmprowife ' ( rente 

Ti prorompe dagli occhj ! Ah no, conforte > 
Non cedere al dolor . So che tu fei 
Ubbidiente a Dio ; che- non contraila 
A’fuoi cenni il tuo cor : ma ciò non balla. 
Non folo umile j e pronta (i) 

Convien che Ila , ma rifoluta , e forte 
La vera ubbid enza. Ardir. Se vuoi, 
Ed operi volendo , Iddio pietolb 
T’alTiflera con la fua grazia; e poi 
La grazia fua fafh tuo metto . Ah penfa 
Ch’ei fa meglio -di noi quel che giovarne, 
Quel che nuocer ne può ; che le ricchezze, 
(i) Bct'nard. de diverf. Serm. 41. w. 4. 
ufqtte ad \o.~ JlHgiijl. de Grat. 

/, f. 17.' ' ' 

-- ' L’onor, 
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154 ' “ I SA C c o : ' 

L’onor, la vita, i figli 
Tutti 'fon doni fui; » . 1 : 

Ne perdiam noi quel che rendiamo a lui. 
Datti pace , e più ferena - ' 

A ubbidir l’ alma prepara : 

. Quella cura a Dio più cara 
D’ogni vittima farà, (i) 

1 ' Chi una' vittima gli fvena, (a) 

L’ altrui fangue offre al fuo trono r 
Chi ubbidifce, a lui fa dono 
: Della propria volontà. 


SjìA-Aj poi ISACCO; INDI GAMAKi% 
ili f Paflori . 

Sara. 


J3unque fra pochi illantì, 

Mifera, afflitta, addolorata madre, 
Madre più non farai ? Qiiel fen trafitto^, 
Quel giullo feno ha da verfar fu l’ara 
Tuttoil fangue innocente ? Ah che nell’alma 


Queb'colteilo io già fento! Eterno padre* 
Il mio dolor gradifci . In quello petto 


Comincia il facrifizio . ( 3 ) Ah non è forfè 


(i) B^eg. 1 . 1, c. X5. or.'-i*.-' ' 

{2) Greg. Mor, /. 35. ». 28. 

(3) Bernardin. Seri, de Pafion. Dom, 
Serm. 51. P. x, in princìpio^ P. 2. 
A>‘t. I. c. 3. & Art. j. c. 2. 

Sa.”» 
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P^KTE FÌSIMA. 

Sacrifizio minore, ' -ù . 

Del fangue, che domandi, ilndodolore^ 
Isacco» v 
M.adre. . • . ; \ 

Sara. 

( Oh nome I Oh fembiante ! ) 

I S A C.C'O* • • 

. ' Abram m’iddita. 

Non è con te? Volo a cercarlo . 

S A R A^ ‘ I - 


; . 


' Afcolta- 
( Dammi forza , o mio Dio . ) 

Isacco./.' ■ , ■ 
ì Tu non faprai 
Che un facrifizio or fi prepara.^ e eh’ io 
Vi deggio eflèr prefente. 

Sara... 


Loi fo, figlio, lo fo. • . ; •; 

i . . , G A M a R r*. , . , . . . - . 

' ,■ Che tardi* Ilàcca? 
T’ affretta' j Abram ti. chiede-. ■ 0 • 

I S A C C 0. • I • 

• Eccomi* Addio, 

Amata genitrice . 

' .Sara.. 

Ah ferma. (Io moro!), 
Non lafciarmi cosi. 

- .1 SACCO. 

•' Che affanno b' quello?^ 
Perciò quel pianto? 

- - Sara* 
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i5« ‘ I S\AC CO. ' . 

Sara.' 

.-' Ah feftza figlio io redo 
I « A c c o . - 

Ma tornerò . La prima volta è forfè-'— . .’< 
Ch’io tì lafciai? - ' ■ ,? /,'• 

Sara. ' 

’ . Ma quefla volta ... Oh Dio ! 
Chi pr<>vò mai tormento eguale al mio ! (i) 

' X Isacco. 

Gamari , che fata ? L’ alma ho divifa 
Fra ’l comando del padre , e il duol di lei; 
Partire a lai punto , e rimaner vorrei » 

Ah SI, Gaéaari amato,, ’ 

Tu , che folli fin ora il mio diletto , 

Tu, che ili quello petto (r) 

Giungerti a ripol’ar , prendine cura 
In vece mia. Mentre farò lontano, 

Con r opra tu 1 ’ arti Ili , e col configlio. 
Madre, fin ch’io ritorni, ecco il tuo figlio.( 3} 
Sara. 

Oh cura ! oh amore! oh tenerezza ! 
Isacco. 

E pure 

Tu piangi ancor! Ma che far deggio ? li fai^ 
Che del padre c volen... • f . • 

(i) Thren. c, i. "V. rz. ■ y-''--- * ■ 

(z) Jaan. c. 13. ij. ap, V. ’aj. 'V. io. 

( 3 ) Caf. V- 

J * 

% . i » 

> • ' ’ Sara . 









P^KTE ' PKIMA. 2S7 

S A- R; A • ^ 

, Sì ; vanne , o figlio ; 

Il fuo voler s’adempia. Il voglio anch’ io. 
Benché il cor mi, fi fpezzi in mille parti 
Va.. Séti. .OhDio! Prèdi un abbracci0;6parti. 
Isacco. 

" Madre, amico, ah non piangete!' 
Lungi ancor prefente io fono*. 
Non è ver, non v’ abbandono ; 
Vado al padre , e tornerò, (i). 
Ei refpira in quello petto ; 

Ei vi parla ; a lui credete .* 

Voi fra poco, lo promettó, .. 
Voi farete ov’ io farò . (i) 

j 

SAKAi , f Pajìori, 

, GaMARI. ' (. i 

fe pur tal nome 

Soffri da me, qual mai dolore è quello,, , 
Che sì t’ opprime acerbamente il core ? 
Sara. 

Ah figlio , il mio dolore . . • 

Né fpiegarti pofs’io,- . . > 

Nè comprender tu puoi . Sentirlo meno 
Per fpiegarlo bifogna,.ed efler madre ^ 

Per intenderlo appien. ^ 

(r) Joan. c. 14. 18. 27. ò' 28, 

(2) Cap. 14. V. I. & IO. 

Ga"* 
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iy8* lSi/tCCO\ 

>Ms^ -«<«.<Ci« 

' i G A M A R I . . 

. : ! j- Ma grato a Dio 
Tanto affanno fara ? 

Sara. 

; " 1 - Sii quefto affanno 

Ei fa che. non s’ oppone 
Al fuo fanto voler ; eh’ io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti miei; eh’ io piango, e intanto 
Benedico il fuo nome in mezzo al pianto . 
Sì , ne’ tormenti iftefll 
T’ adoro , eterno Bene : 

. Quanto, da te mi viene , 
Tutto m’ infpira amor . 

E , fe di piu poteffi , 

. Di più penar vorrei ; 

Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 

t 

G A MA RI, e Pajìori . 


G A M a R I . 

./^Ndiam , pallori, a confolar... Ma voi 
Tutti piangete! Ah di quell’ alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar, ma le virtudi ancora 
Proccuriamo , o compagni . 

Quell’umiltà , quel fanto amore , e quella 
Collante ubbidienza elémpj fono , 

Con cui ci parla Iddio . Noi fortunati , 


Se 
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P^KTE PKlUyt. 

->■_-<■ j'f-- _ j-y-- 

Se intenderlo fappiam ,* ma , i detti fuoi 
Se infecondi faran ', miferi noi ! 

^ Siam pafìTeggieri erranti 

Fra i venti , e le procelle : 

•" Ecco le nortre fielle; 

Quelle dobblam feguir . > 

' Con'tal foccorfo'apprellb < '' 

Chi perderà fe lleflb? . ■ 

Con tanta luce avanti 
Chi fi vorrà fmarrir ? 

CO JR.0 D I Pastori. 

O Figlia d’umiltà, d’ogni virtude > 
Compagna , ubbidienza , un’ alma fida 
Chi al par di te fantificar fi vanta? 
Selvaggia ignobil pianta 
E' il voler nofiro: i difetto!! rami 
Tu ne recidi, e del' voler divino 
Santi germi v’innefii; il tronco antico 
Prende nuovo vigor; Dio T’ alimenta ; 

E voler nofiro il fuo voler diventa. 


Fine della ^rima Pane* 
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i6o 

1 “>_i^'_rr, -*éX ^ 

PARTE S'E-CONDA„i 


;1 


SJlR^j 'e poi Pajìori* ; - i;: 


Sara. . 

Chì per pietà mi dice , 

II mio figiio che fa ? Servi , e pallori 
Invio d’intorno, e alcun non riede. Ah forfè 
Pietofo ognun m’evita. Ah> l’innocente 
Già fpirò forfè l’aJma in man del padre! 
Forfè ... Oh Dio, che dolor! Chi mi confoli 
Non fi trova per me.(i)Lume a queft’occhj 
Scema il pianto ch’io verfo, {%) 

E in un mar d’ amarezze ho il cor fommerfo. 
A chi volgermi deggio ? Ovepofs’io (3) 
Un oggetto trovar che mi riilori ? ' 1 

Di lieti abitatori (4) 

Quelli alberghi già pieni , orhanper tutto 
Solitudine, e lutto. (5) Abbandonate 
Piangon nHelIè vie. (6) Cercan gli armenti- 
Il perduto cullode erran le agnello . i 
Senza l’ ufata legge ; ^ " 

(1) Tren. c. i. 'v. 2.. 17. ’ 

(2) Id. C. 2. TJ. Il,' ■: 

(3) Id. c. I. 'V. 20. - ■ 

(4) Id. c. X. ’v. 1. ^ _ . . 

(5) Id. c. y. 'v. ist ' 

* i. ‘u. 4» * 

E' per- 




V^KJ'E SECONDA. zCt 

-9c^v>c> 

E'percoflbilpafìor, diTpèrfo il gregge . (i) 
.Almen, di, tanti almeno -. .. 

Tornar vedeffi ...-Eccone alcun'. Si cerchi; 
Chiedafi... Non ho cor. Pafìori ... Ah tremo 
D’afcokar la rifpofla! Ah, perchè mai 
Sì confufi tornate? » ' ‘ 

Dov’è Abram? Che vedere? Oh Dio! parlate. 
Deh parlate , che forfè tacendo 
Men pietofi , piu barbari liete . 

Ah v’intendo; tàceté , tacete , ‘ " 
Non mi dite, che il .figlio morì. 

So che fpira quell’ oflià Vi cara ; ' ‘ 

Veggo il fangue che tinge quell’ara; 
Sènto il ferro che il fen le ferì . ' 

« y * 

e Detti.’ 


G A M A R I ■ ' 

-l^E’cenni tuoi, non per mia colpa, io torno 
Sì tardo efecutor. Sappi... 

Sara. 

^ • Ah gi^ tutto i 

Tutto, Gamari, io fo. Non ho più figlio: 
Ifacco gih fpirò . • . . 

G A M A R i . ■ . 

Come! S’io flelTb 
Pur ora’ il vidi a piè del Moria 


(i) Zach. cap. 13. v. 7. - Marc. cap. 14. 
V, zn. ! 
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( ^ , i S A R 'a !>• ». ' 

•Ti . .Ah dunque 
£i vive ancor? Non t’ ingannafti ? 

. G A M A R !• 


L’ abbraccerai tu flefla. 

Sara» 


In breve 


» Eterno Dio, 
Avrebbe il pianto nyo » 

Meritato pietà ? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Nume 
oilia fvenoflì? 


G A M A R I. 

Il facrifizio io credo 
Che ormai fara compito ; allor non l’era, 
Oliando partii . i , . • • ^ 

Sara. 

No? Ma che-attefe Àbramo 
Si lungo tempo a piè del Moria? 

Gamari. 

. Anch’io 

Me ne flupia, nè d’appreflarmi mai 
Per dimandarne olài. Forfè dal Cielo (i) 
Qualche fegno attendea j che d’improvvifo 
Rifoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli... 

- Sara. 


Ahimè l 

G A M A R I. 

' - -Sul piano 
(i) Gen. c. zz,’ 'V. 4. • . ■ 

Tut- 
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P^RXE SECONDA. 165 


Tutti lafciò. La facra fiamma In una, (1) 
L’ acciaro avea nell’ altra mano . 
Sara. 


E Ifacco? 


G A M A R I. 

Ed Jfacco ( oh umiltà ! ) fotto l’incarco (z) 
De’ gravi accolti infieme 
Recifi rami affaticato, e chino 
Su per l’erta il feguia. 

Sara'. 


Ma quante volte 

Oggi morir degg’io? 

G A M A R I. 

Quando il mio caro 
Signor vidi in quell’ atto 
Faticofo, e fervile , ah quanti mai,. 
Quanti teneri affetti in fen provai ! 

Dal gran pefo ogni momento 
Io temea vederlo oppreflb; 

Io fentia quel pefo ifteflo 
Aggravarmilì fui cor. 

E/tal parte. in fu quel monte 
Io provai del fuo tormento, 

‘ Che la fronte, ancor mi fento 
Tutta molle di fudor. 

Sa r a.- 

Deh per pietà non ricercar parlando , 


(i) Gen. c. tz. •v, 5. & 6. 

(1) Aug. de Civ. Dei, l, 16. c. 52.» 
Tertul, cont.Jud, e. jj. 

Non 


I 
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2^4 ISACCO. ^ 

Non inafprir le mie ferite. 

G A M A R I . 

Oflèrva ; 

Ecco Abram , che già torna . 

Sara. 

Ahimè ! Compito 

E' dunque il facrifizio. 

G A M A R 1. 

Dubitar non fi può: di fangue ancora 
Su la delira d’ Abramo 
RolTeggia il ferro. 

Sara. 

Ah lafcia ch’io m’ involi 
'A villa si crude! ... 


f ISACCO , Servì , e Detti . 
Isacco.. 

Àbramo* 

Conforte . 

Isacco. 


Dove vai? 


A B R A M o. , 

Da chi fuggi ? 

Sara. 

Ifacco! Oh Dio? 


1 

I 


ISAC- 
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Sogno? Sei tu? 



\ 

VAKtn^'SECOmA. i 6 j 
Isacco. 

• Sii madre mia, fon io. 

j Vengo a recarti pace ; (i) 

Torno agli ampleifi tuoi . 

, Sara. 

. ' Tu... vivi! 

Isacco. 

Io vivo. 

Aperto ha Dio per noi 
[ Di fue grazie il teforo . 

Sara.-' 

i Figlio... " ' ' . 

I S A C C O. 

Ahìm'e ! tu' vacilli ! 

Sara. 

} ■ Ah figlio... io... moro . - 

Àbramo. 

[ Reggila, Ifacco. ' ' 

K Isacco. 

Ah qual pallor mortale! 

; Qpal gelato fudor! 'V , 

A ' ‘ 

BRAMO. 

No, 'non fmarrirti. 

Non confonderti, o figlio. E' degni grande, 
Improvvifo piacer quello j che vedi , 

Non infolito effètto In "pochi iftanti 
Perché torni in fe fleffa ,_ 

Bada un breve ripofo all’ alma opprelTa. 

' (j) Jean. c. 20. nj. 21. ér z 6 ,-Luc. 
c. 24. 'v. 3^. 

Ifacco . M IsAC- 

1 . ' 
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Isacco. 

Ma come, oh Dio, quell’alma, 

Che refiflea fra cento affanni e cento , 
Come òr cede a un contento? - • 

A B R A M o. 

Ah figlio, in noi 

Noto e la doglia , e confueto’ affetto ; 
Ofpite paffeggier Tempre è il diletto . 

Entra l’uomo, allof che nafce. 
In un mar di tante pene'. 

Che s’ avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a foftener. 

Ma per lui sì raro il bene. 

Ma la gioja è così rara , 

Che a foffrir mai non impara 
' Le forprefe del piacer. 

> G A M A R I. 

Glh torna a refpirar, già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia. 

■ S'A R A. 

Abramo !' Ifacco ! 

Ah dunque b ver? 

. Isacco. 

Sì , genitrice ; e fei- 
Nelle mie braccia. . • ■ 

- . Sara. 

Ah Benedetto fia, 

Clementlflìmo Dio, Tempre lituo nome* 
Ma come , Abram , ma come ... 

A B R A- M o . 

Odi, ed adora 
L’in- 


/ 
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»K>N^ — »^\J^ 

L’infinita bontà. Svelarmi appena (i) 
Piacque al Signor dei facrjficio il loco , 
Che pronto io forgo, e al deftinato colle 
Col figlio fol , che mi fegma vicino , 
Con qual cor tu lo penfa, io m’incammino. 
Per via mi chiede Ifacco , (i) 

L’ odia dov’ è ? Provvederalla Iddio,- 
Senza mirarlo in fronte 
.Meflo io rifpondo , e vo falendo il monte. 
Giunto, l’ara compongo , (3) i fecchi rami 
Sopra v’ adatto , annodo il figlio ... 

S A a A:. 

Ah tutto 

Allor comprefe ! E come offriva a Dio 
La fua vita in tributo? 

A B R'A M o. 

Come agnello innocente , umile, e muto, 
Sara. • 

Sento gelarmi, A bramo. 

Il tuo fiato in quel punto 
- figurandomi fol . 

Àbramo. 

, No , Sara ; allora 
Un’ incognita forza 

Dono del Ciel, già mi reggeal Ne il padre, 
Nb l’ uomo era più in me ; la grazia avea 

. (i) Gen. c. 21. 1;. 4, . . 

(i) Ibid. v. 7. & 8. 

(3} Ibid. v. 9. 


M a Vin- 
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Vinto già la natura. Un lume, ignoto 
All’umana ragion, ne’ miei penfieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promeffe univa infien^ . 
D’amor, di fe, di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio, 

E mi parea di ragionar con Dio ^ 

E già fui capo impofta 
Del genufleflb Ifacco 
La finiftra io tenea ; già fiffe in Cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
Stava già di ferir la delira armata; (i) 
Il colpo già cadea. 

Sara. 

Mi trema il core . 

A B r.a' m o. 

Quando un vivo fplendore 
L’aria accende improvvifo;e voce udiamo. 
Che mi Igrida'dal Ciel: Fermati,,Aùramo;(zj 
Il figlio non fetìr :' Quanto lo temi 
Già Dio conobbe . Jld "immolar per Ì4Ì 
V unigenita prole » * i 
7u fei pronto, ei lo 'vede; altro non 'vuole, 
S A R A . -4 r: M -, 

Relpiro. i X- I ^ ' • 

, Àbramo. 

Il fuon di quelle Ecco, o conforte, 
I teneri momenti e’Vl’ uomo , e U padre 
« •>..,. . 

(1) Gen. e. zz. •v. io. 

( 2 ) Ibid. 'V. II. cJt* J2. 


Ecco 


r; 
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Ecco in Abram ... di quefle voci, il fuon:> 
L’alma mia difarmòi gli argini infranlè 
Che avea d’ intorno , e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti 

Tutto allor m’ inondò . Stupor, contento, 
Gratitudine , amor , tema , desio 
Tenerezza , pietà quafi in quel punto , 
Quali oppreflTero il cor . Dar grazie a Dio 
Volea del don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar ; difciorre il figlio 
Frettololb volea , ma i nodi ifleffi , - - 

Che intrepida formò, la'. man tremante 
Rallentar non, fapea . Voci interrotte 
Dal foverchio piacer teneri aiiipleflì , i 
Baci mifti di pianto ...‘Ah che narrando 
Si confondon di, nuovo i, fenli, miei ! 
Figlio , fiegui in niia. vece ; io i)on«potrei . 

^ V. ^ ( >i , Isacco'.' ' . . 

La.,KÌ|tima mancava't ^ i .«a t. t J i ' 
Al lacrifi?'Ì0; ancor Dio .Jaj pròvvide , 
Come Abram prefagì. Rivolti al fuono 
D’uno fcolTo cefpuglio (i)' 

Veggiam bianco monton,che fra gl’ impacci 
De’flellùofi dumi- 
Rimallo prigionier, l’armata fronte 
Liberar non potea . Quello ( oh felice ! ) 
Ottenne i lacci miei: quello trafitto 
Servi d’ efca innocente al facro foco';' 

Nè fenza invidia mia prefe il mio loco. 

' (i) Gen. z>. 13. .. - • 

1 M 3 A me 


Digilized by Coogle 



1 


Z'icì > l 'SAC C ài ' 

A me le fué ritorte, 

‘ Quei colpi a quello feno, 
L’onor di quella morte 
Era promeflb a me . 

Ma tu, Signor, fe ancora 

Per te non vuoi ch’io mora'^ 
Fa che vivendo alnaeno 
Io viva fol per te . 

■ G A M A R I. ^ 

Felice Abram, che si gran prove hai date 
A Dio della tua fel • 

S ' a R A . ‘ 

No, non è quella 
Ijì fua felicita . Già noto a Dio (i) 
Senza prove era Abram ; noto a fe lleflb 
Abram non era . Ei non fapea di quanta 
Virtù fofle capace,. è Dio lo volle 
Di fue forze illruir. Volle che il mondo 
Di fede avefle , e di collanza in lui 
Memorabili elempj. Ah lian fecondi 
Almen gli efempj fuoi ; 

Ah rinnoviam quel facrifizio in noi^ 
Sian are i noflri petti. 

Sia fiamma un lànto amor j;, 
Vittime fian gli- affetti, 

Figli del nollro cor, , 
Svenate a Did. ^ ' 

{i) ^ugujf. de Civit. 'Dei,‘ìti. i€, 
cap. 32. ér ii^.' jt J^uceft. 57. 
Cir 58. in Gene finii Ù" in Pfalm. 
55. ad V. J. 

Di 


Digitized by Googic 



PtABXE SECOMD^. 171 

Merto non v’ha maggior 
Un figlio ad immolar, 

Che un folle a foggiogar 
Noflro desio. 

A B R A M o. 

Tacete. Aprefi il Cielo.- 
Angelo. 

Abramo, io torno (i) 
A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque (2) 
Della tua fe la generofa prova. 

Che le promeflè fue tutte. rinnova. 

Te benedice, e un giorno (3) 

Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà j nella progenie , a cui t 
Tanti germi darà,. quanto contiene 
In fe di flelle il Cielo, il mar d’arene. 

Ne’ di felici 
Quel germe altero 
De’fuoi nemici (4) . 

Terrà l’impero, 

£ a tutti in faccia 
Trionferà . 

Dio l’ha promefifo, 

Dio l’aflìcura ; . 

E per fe Hello 

c • ■ , 

'-A!- ■ 

(1) Gfn. c. 22. V. 1$, 

(2) Ibid.,z;. 16. 

(3) Ibid. 'v, 17. eìr j8, 

(4) Ibid. V, jj. 

M 4 
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Quel Dio lo giura , (j) 
Che tutta abbraccia 
L’eternità . 


Sara. 

UdilH , Abraoti ... - 

l.s A c c o. 

Padre ...Ei non ode! 
Sara. 

Oh come 


Sfavilla in volto ! 


A B R A M o. 

Onnipotente Dio, (z) 
Con quai cifre oggi parli ! Il padre ifteflb 
Offre l’unico figlio! Il figlio accetta 
Volontario una pena. 

Che mai non meritò ! Della fua mort^ 
Perchè porta fui dorfo (3) . . 

Gl’ iftrumenti.funefti ? A chg fra tanti 
Sceltoè quel mote?Axhe di Ipiné avvolto (4) 
Ha la vittima riltcàpo? Ah; nel futuro- 
Rapito io fpn. Già d’aftro fangue afperfo 
Veggo quel monte j un altro figlio io miro 

I 

' ■ 

(1) Gen. c. la.' n). c. 6^ 

V. 1^. & 17. ■■ 

(a) de ^brah. l. i. c. 8. 

(3) T eri. coni. Jud. c. -Jlugufl.de 
Civ. Dei 3 l. j 6. Ci 31. 

(4) .Aug. Ibid. Ù" coni. Maxi min. Lz. 
c. z6. §. <j.-Jlmhr, ubi fup.Ò" al ii 
pajflm . 

In- 
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• V<*vi ^ - ^.yiK ^ r -^— 

Inclinando la fronte in man del padre 
La grand’ alma efalar . Tremano i colli , 
S’ apron le tombe , e di profonda notte 
Tutto il Ciel lì ricopre . Intendo , intendo : 
Grazie , grazie , 0 mio Dio . Quello è quel 

giorno (i) 

Che bramai di veder ; quello è quel fangue, 
Che infinito compenfo 
Fia di colpa infinita ; il facrifizio 
Qiiello fara, che foddisfaccia infieme 
E l’eterna Giullizia, 

E l’ eterna Pietà ; la morte è quella , 
Che aprirà della vita all’uom le porte., 
Oh giornoloh fagueloh facrifizio! oh mortei 

C 0 KO. 

TAnti fecoli innanzi 
Dunque in Ciel fi prepara 
La noflra liberta ? Colla dell’ uomo 
La falute immortai cura si grande 
Dunque all’ Autor del tutto ? 

Ah non perdiam di si gran cura il frutto. 


FINE. 


(i) Cyrìllus [uper ìllud Exultavit ut 
videret diem meum . Vidit - Jocm. 
r. 8. V. 5^. 

M y ODE 
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SOPRA 


IL SANTÌSSIMO 


. •; r -.: • ' .■> . ?; • 


, NATALE 


i- I 

A : 


^ ■< 

O D E. — ^ " 


Già' porta il Sol dall’ oceano fuore ^ 

Il fuo fplendore, e va fpargendo intorno ; 

Novello giorno di letizia ornato ^ . ^ ' 

Più dell’ufato., 

■* -vi*' 

Scuotono i pini dall’ antica chioma . 
L’orrida foma, che gli tiene opprefliy. * 

E i monti anch’ eìfi l’ agghiacciate fronti 
Sciolgono in fonti 

• "y ^ * 

La valle, e 1 prato iii ctagUe parti, is in quelle 
L erbe rivefle , .e di fiorita Ipoglia 
Lieta germoglia , che da fciolta neve 

Vita riceve , 

E pure il verno or or del pigro gelo ^ 

Il bianco velo avea per tutto fiefo, 

E d’ ira accelb Borea , ove correa ,' 

Nembi movea. i 

'• ■ Ah I 

i 

i 
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T 'n ' -*• •** ■* — *■ ^ fc - » g wg — »tXs^ 

Ah ben conofco ormai l’alta cagione. 

Che SI difpone. gli elementi tutti . 

Non più di lutti, e doglie il noftro petto 
' Sara ricetto. 

Nato fei tu , che con eterne leggi 
Il moto reggi alle celefti sfere, 

E alle nere tempefte il freno , e ai venti 
Stringi, ed allenti . 

Nato fei tu, dalla cui mente immenfa 
Pende l’eflenza, e’I corfo delle cofe. 
Che fono ombrofe agli occhj de' mortali 

Deboli, e frali. 

Quello tu fei , che agli elementi diede • 
Natura , e fede , e gli compofe in pace ; 
Talché del Sol la face, un tempo ofcura, 

SorgelTe pura. 

Tu alla terra, ed all’acqua il baffo loco* 
E detti al fuoco più fublime sfera, 

E la fincera , e pura aria dappreffo 

Ponetti ad elTo- 

Quello fei tu , che creò l’ uon» primiero,- 
Che’l grand’impero difprezzando,morfe 
Il pomo,e corfe in braccio al l'uo periglio 

‘ Senza configlio. 

.. • i 

"ru per corregger l’uman germe immondo, 
Petti del Mondo un elemento fblo, 

S’i che alcun fuolo non rimafe afciutto 
'Dall’ ampio flutto,, 

i 

Quanr 


, NiA T Jl lt 2^9 

y^ y . >■ f u A ^ Ji,r* of^ 

Quando' fall di Proteo il gregge fido \ 
Su ’l caro nido degli eterei augelli , 

E i daini fnelli , non trovando fponda 

Notar filli’ onda. 

Or che d’alta- pietà per noi fi muove,.; 
In forme nuove ad emendar ci viene, 
^ Non con le pene già dovute a noi 
/ " i * Dai fdegni fuoi ; 

Ma pigliando in fe fteflò i proprj affanni 
Per torci a’ danni delle colpe gravi , 

E acciò fi lavi un infinito male ‘ 

: Con pena eguale . 

Ei mirò noi, come fdrufcito legno 
Fra l’afpro fdegno d’ Aquilone , e Noto, 
Che per l’ignoto pelago fremendo. 

Fan fuono orrendo. 

E come dopo un’ orrida’ procella 
Amica ftella a’ naviganti appare. 

Che quieta il mare , e col fuo lume fido 
Gli adduce al lido; 

Tale il fuo ajuto, e ’l chiaro eièmpio lòrge,; 
Che l’alme fcorge a godimento eterno , 
Che mai, per verno , o per efliyo ardore 
• Languifce , o muore . 

Or gli alti colli abbafièran le cime, 

E 1 ime valli fbrgerart fafiofe , 

E diverran le vie fcabrofe , e firane 

Facili, e piane; 
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«>L.^V> S "«ìC^. >£ 

Il fuperbo , che vii fe flelTo rende , 

Perchè dipende dairolTequio altrui, 

< I fafli fili lafciando al Nume vero 

Volga il penfiero. 

E allor gli fia quella virtù concefla , ^ 

Che da fe ftefla trae fommb piacere , 
Non dall’- altere -pompe.', 'e dagli onori 
; . !'-]{•/[ > :pi gemme, e d’ori. 

* ^Ò’r'che i’Autoré’,/d(e^a pWe è natò> - < 

In ogni lato 'fi 'difF^i'de_Ìieta%‘ ' , 

E tutte accheta le sferoéi genti ,*- -1 - 
Di sdegni ardenti> ' 

Talché il furor dell’ aquile Latine, •* . 

(•"Gh’afpre mine ragunava intorno,'^ 

- E fempre adorno di novello acquili^ > 

^ ^ . . Scorrer fu vifto ^ 

Traendo dietro de’ Romani fegni ' -H 

Provincie , e regni debellati , e viriti 
' E i Règi avvinti agli trionfi fuoi ' 

. *- ■ Da’ lidi Eoi , 

L’armi depone, ed iri aratri” duri ' ‘ • T 
Cangia le fcuri fanguinofe , e fiere , 

- E le guerriere fpade, e i falci oflili 

In falci umili i 

. ■ ; -J 

FINE.. i 

tK 


LA STRADA 

DEL 

GLORIA. 

SOGNO 


Scritto^ dall' tutore; in "Bj^maj nella pri-^ 
ina fua gioventù ^ in occafione dii de-- 
plorar la perdita del y ne fico ^ ed infi^ 
gnc fuo Maejho Gian zVincenzo Gaa- 
^ . rfjliaio' in una del- 

le pubbliche ^Adunanze degli Arcadi, 
/ anno 1718. 
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LA STRADA 

DELLA 

GLORIA. 

■O' 

SOGNO, 


Ga r ombrofa del giorno atra nemica 
Di filenzio copriva e di timore 
L’ immenfo volto alla gran madre antica r 
Febo agli oggetti il folito colore 
Più non preflava, ed all’aratro appreflb 
Ripofava lo fianco agricoltore : 

Moveano i fogni il voi tacito, efpeflb, 
Deflando de’ mortali entro il penfiere 
L’ immaginar dall’ alta quiete oppreflb . 
Sol io veglio fra cure afpre, e Tevere, 
Com’ egro fuol che trae l’ ore inquiete ,, 
Nè difcerne ei medefmo il fuo volere. 
Al fin con Tali placide, e fecrete 
Sen venne il Sonno , e le mie luci accefe 
Dello fquallido afperfe umor di Lete. 

To^ 
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Tofto r occulto gelo al cor difcefe , 

E quel poter , per cui fi vede e fente , 
Dall’ uffizio del di l’ alma fofpefe . 
Tacquero intorno all’ agitata mente 
L’ acerbe cure , e inafpettato oggetto 
Ai fopito penfier fi fe’ prefente . 

Farmi in un verde prato efier rifirettO; 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ ingiuria del Sol l’ erbofo letto . 
Picciol rufcel con torto pie rimiro , 
Che delta nel camttìin gìgli , e viole , 
Fingendo il margo d’ orientai zaffiro ; 
Chiaro cosi che, fe furtivo fuole 
I rai Febo inviar^fu,!’ onda. molle, 
Tornan dal fondo illefi i rai del Sole. 

Dall’ un de’ lati al pian fovralla un colle 
Tutto fcofcefo , e rùinofo al .baffo , 
Ameno poi la dove. il giogo eltolle . 

: Di lucido piròpo inxirpa.al falTo^. . . 
Sfavilla un tempio, .che a. mirarlo. intènto 
Lo fguardo ne divien .debile,-, e laflb . 
Veggonfi in varie parti a cento a cento 
Quei, che per l’alta difaflrofa Itrada 
Salir r eccelfo colle hanno talento . 

La difficile imprefa altri non bada , 

Ma tratto dal desio s’ inoltra , e fale , 
Onde avvien poi che vergognofo cada: 
Altri con forza al defiderio uguale 
Supera l’erta; e l’ampia turba imbelle 
Gracchia, e fi rode di livor mortale. 


DELL^ 

In me, che l’alme fortunate, e belld 
Tant’alte miro, la via fcabra, eflrana 
Desio s’accende a formontar con quelle. 
' Qual lioncit^, che vede dalla tana 
Fafcere il fiero padre il foo furore 
Nel fianco aperto d’empia tigre Ircana> 
Anch’ei dimoftra il generofo core. 

Elee ruggendo, e va lo fparfo fangue 
Su le fauci a lambir del genitore ; 

Tal io, febbene a tanta imprefa langue 
L’ infermo paifo , per mirar non refio 
Chi cada, o nel cader rimanga efangue . 
E’I giovanile ardor, che mi fa prefio, 
Oltre mi fpinge , e a fceglier non dimoro 
'Se fia miglior cammin quello di quefio. 
Ma chi dira l’ ingiurie di coloro 
Ch’empiono il baffo giro? Alme invidiofe l 
Oh al bene oprar nemico infame coro! 
In van fperi quel premio, che ripofe 
Alle fatiche il Ciel, s’ altro non lèi 
Che impaccio alle grand’alme , e generofe. 
Muovo per l’ erta cofia i paffi miei : 
Ma la turba crudel mi fu d’intorno. 
Talché refiarne oppreffo io mi credei . Ì 
Altri ride sbuffando , e mi fa feorno ; 
Altri mi fpinge acerbamente indietro, 

E vuol che al baffo fuol faccia ritorno . 
Altri con urli in fpaventofo metro 
L’ orecchio offende , e fa inarcar le ciglia, 
O m’ appefla col fiato infaufio , e tetro . 

Co’ 





Co’denti Altri,e coirunghie a mefi appiglia; 
Ne pria rimuove la livida faccia, 1 
(Che la bocca, e la man non lìa vermiglia. 
Altri,ch altro non puote,i piè m’abbractia, 
E, fe non giunge a darmi maggior duolo, 
Jl lembo almen delle mie velli Uracda. 
Io , fra la rabbia del maligno Huolo 
Contro di* me fenza ragione irato, : 
Che far poteva abbandoiuto , e folo ! ■ ' 
• Già fono di fudor molle t. e bagnato, 
Già mi palpita il core,. anela il petto. 
Laceri ho i,. panni, e fanguinofo J lato: 
Già r ardente desio* cede al difetto 
Del mio poter ; ma venne a darmi aita 
Del buon maeftro il venerato afpetto . 
Riconofco la guancia fcolorita 
Dal lungo Audio, e’I raagiflrale impero 
Che r ampia fronte gli adornava in vita. 
A me rivolle il ciglio fuo leverò. 

Da cui pur dianzi io regolar folca 
Delle mie labbra i moti, e del penfiero. 
E in mezzo a, quella turba invida, crea 
Difcefe alquanto , e la fua man mi porfe : 
Deh forgi, o figlio, e non temer; dicea. 
Alla voce, alla viAa un gel mi fcorfe 
Dal capo al piè le piu ripofle vene, 
Talché Bion del mio timor s’accorfe, 

E turbato foggiunfe : ah non conviene 
Cosi di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti guida,, e ti fofìiene.. 

Quel 
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; Q]^l gel, che intorno al core era raccolto. 
Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei , 

. Venne fu gli occhj in lagrime difciolto; 
, . E dilli : ah padre , che ben tal mi fei 
, Se , poiché mi lafciaHi in abbandono , 
Scflegno', e guida, ahi laflb! in te perdei ; 

E , fe. quanto conofco , e quanto io fono. 
Fuorché la prima rozza informe fpoglia, 
Di tua man , di tua mente é tutto dono ; 

Ah lafcia almen che in pianto fi difcioglia 
U acerbo affanno , e in lagrime diffufo 
£fca a far fede dell’ interna doglia ! 

Ed ei : teneri lenii io non ricufo 
Del grato cor , ma quell’ imbelle pianto 
Dehferba, o figlio, pur, ferbaad altr’ufo; 

E, fe degno eflèr vuoi di llarmì accanto, 
Giullamente adornar tue membra cerca 
Di quel , ch’io cingo , luminofo ammanto. 

Quello é il tempio di Gloria , che ricerca 
Ogni alma , . e non rinviene ; e quella fede 
Col fangue Iblo, e col fudor li merca. 

Tu porta còlafsù l’ accorto piede ; 

Ma fappi pria , che ’l fenno , ed il valore 
Della fòglia felice in guardia liede: 

E che quegli il bel tempio entra d’Onore, 
Che col fenno , o coll’ opre un di poteo 
Render d’ invidia il nome fuo maggiore. 

Ivi é il buon Greco, che sì chiari feo 
I nomi di color , per cui li refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi 
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'Ivi è colui eh’ alto. cantò le imprefe > ’ 
Del Troiano, e da cui fua nobil’arte 
Il fortunato agricoltore apprefe. 

. V’ è Demofiene, Tullio, e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide. 

Che Latine vergafle , o Greche carte . ■■ 
vivi -è colui, che vincitor fi vide. 
Scorrer la Grecia prima , e pianger poi ■ 
Per invidia fui cener di Pelfde. 

Tomiri v’ è fra’ bellicofi Eroi., 

Che fece il tronco capo al Re Perfiano 
Saziar nel fangue de’feguaci fuoi. 

Ivi è il feroce condottier Tebano, 

Che ruppe nella Leutrica campagna 
L’ audace corfo del furor Spartano . 

. V’è Scipio che, feorrendo A frica, e Spagna, 
Vinlè Annibai, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne , e fe ne lagna'. 

Cefar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

E mille e mille, che narrare appieno j 
Di brieve ragionar opra non fora . 

Tu intanto , s’entro ’te non venne meno 
Il bel desio d’ onor quéfta 'fedele 
Norma, ch’io ti preferi vo , accògli in feno. 

Guarda che, per fuggir l’onda crudele, 
Non urti infcoglioj edàl propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele 

Ma la tema in tuo core , e l’ardimento 
Componga un mifto, che prudenza fia, 
E feco ti configlia ogni momento . 

DeU’ 
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Deironefto, e del ver, quello, eh’ io pria 
Seme in te fparfi, ferba, e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello, che comprendi, e fai. 
Pompa non far, che un bel tacer tal volta 


Ogni dotto parlar vince d’ affai. 

Muto de’ Saggi il ragionare afcolta ; 
ISe molto ti doler s’ unqua ti fura 


Dovuto premio ignara turba , e fìolta . 

Noto prima a te ftelfo efl'er proccura. 
Preceda ogni opra tua faggio conllglio, 
E poi lafcia del refto al Ciel la cura. 


Difs’ egli i e, mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il fogno , e nel medefmo iftante 
Umido aperfi, e sbigottito il ciglio: 

E , dalle piume al fuol polle le piante, 
Vidi del dì la face ornai vicina, 

Che la 'compagna del canuto amante 
RolTeggiava fu i’ Indica marina . 


F I n: E. 
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Stanze ferine Fanno 1755. in Vienna 
datore , anfiofo di procurar qual^ 
che follie<vo al. lungo ecceffiuo dolore ^ 
di cui aggravò t animo dell' afflitta 
Imperatrice Fuegina la funefta inafpet~ 
tata perdita dell' ^uguflijflmo fuo con- 
Franc2s„o I. Imperator de' Tifi- 
mani : publicate la prima volta nelF 
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PUBBLICI 

PER MARIA TERESA 

IMPEMTKICE KEGINA, 


non e dunque ver eh’ ogni dolore 
Del tempo a fronte indebolifca , e ceda ! 
E che a lui, ch’ogni di perde vigore. 
Serena alfin tranquillità fucceda ! 

Qiiel che inondò , Terefa , il tuo bel core, 
'rioftra che , quando a quello fegno ecceda, 
E' del tempo il potere argine angullo 
A dolor così grande , e così giullo . 


Già rinnovò ben dieci volte il giro 
La feconda del Ciel lucida face, 

Ne fcintillarti in fronte ancor rimiro 
Un languido balen , nunzio di pace« 
Oggi tal 11 palefa il tuo martiro, 

Qiial fu nell’ atro dì fiero , e vivace . 
Ma come opporli a sì crudele affanno? 
No, augnila, io piango tecojio noi condanno. 

N } Chi 
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Chi r audace far'à, cheardifca, e voglia 
L’affanno condannar che nutrì in Teno? 
Che a sì profonda, e ragionevol doglia 
Temerario pretenda imporre il freno ? 
Ah , quando d’ogni gioja il Ciel ti fpogli?. 
Ne puoi fperar , nè lufingarti almeno 
Che il mollato crudel mai piu lì cangi, 
Ah chi mai piàngerà , fe tu non piangi :* 


Spera il feren l’ agricoltor , che vede 
Dall’ ondofo furor Ibmmerfi i campi ; 
Calma, che alfine al tempellar fuccede 
Spera il nocehier fra le procelle, e i lampi 
Spera talor del fuo nemico al piede 
L’atterrato guerrier, ch’altri lo Icampi ; 
Ma non fpera il tuo cor cangiar mai tempre 
Perde il fuo bene, e lo perde per fempre 


E chi perde! Quel degno Eroe, che accrebbe 
Tanta al tronco natio gloria, e decori'; 
Il magnanimo, il grande, il giufto,ond’eb-e 
Nuovo fplendor l’ imperiale alloro ; 

A cui di fe men che degli altri increbLe, 
Che proprio reputò l’altrui riftoro; 

In cui piangono i popoli , e le fquadre 
IlRege, il duce, il cittadino, e il padj;^- 

^ ■ Fin 
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<Fin dalla cuna alimentar coftante, 

Un primo, unfolo, un fido amor pudico; 
E ■ vederi! dal fato in un Ifiante 
Rapir lo fpofo, il configlier, l’amico; 
Cento trovarli ogni momento innante 
Care memorie del contento antico; 

Da mille bocche udir l’ amato nome ' 
Chiamar piangendo; e confolarll ! Ah come? 


■ Se de’ figli talor cerchi ne’ vili 
La gioja , che il tuo cor trarne folca,' 
Inafprifce il dolor n>entre ravvili 
Le tracce in lor della paterna idea. 

Da qual tronco i bei rami abbia diviH 
Il funefìo tener di forte rea 
Penll ; e vai ripetendo in voci meHe : 
Qual, figli miei, qual genitor perdellel 


Quando il piacer d’un fortunato evento 
Ti defìi in fen lieti tumulti , e novi', »- 
Quel , con cui divi^vi ogni contento , 
Vai cercando ,per tutto , e più noi trovL 
Quando^, vago il dellin del “tuo tormento 
Gl- infiliti -fuoi contro di te rinnovi, .1 
Di lui ti manca a foflener lo sdegno ' 
L’ ufato , il caro , il fido tuo fofiegno . 

: N 4 In- 
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Invan per te va rivedendo aprile ‘•- 
Le verdi fue , 'le fue fiorite fpoglie f ■ 
Ogni oggetto più vago, e più gentile , 
Neflùn per te breve rifioro accoglie 
Volge lontan, fuor dell’ufato fllle|,ij,-y 
La gioja il pie dalle dolenti foglie 
Per te , quali raminga in clima ignòto y 
Delolata e la reggia,^ il mondo 'e^.yuoto. 


Tutto (ah pur troppo è ver!) tutto ravviva 
11 duol che accogli in fen , verfi dal ciglio; 
E' ver, d’ogni tuo bene il Cielti priva; 
Pietà chiede il tuocafo, e non configlio. 
Ma doglia ormai si pertinace , e viva 
Quando te fieffa, oh Dio, mette in periglio, 
Se d’ oppormi al torrente ardito io fono 
Delle lagrime tue, merto perdono. 


* Se a rivocar ne fomminiflra il pianto 
I decreti del fato ombra di fpeme, ,, 
Eccoci pronti a mej^tarne il vanto: .. , 
Tutti farem con te ; piangali infieme « 
Ma, perchè un’alma il fuo depofip ammantò 
Riveda , invan fi piange , invan fi geme 
E , fe il fato è implacabile , e inumano, 
Piagercm Tempre, Augnila, e fenipre invano? 





PUBBLICI. 


^97 


Te a pianger fol del tuo bel vel mortale 
Non cinfe chi del Ciel fiede al governoj 
Avrebbe allor coflato il tuo natale 
Cura molto minore al Fa^ro eterno . 
Tal maefth t’ imprefle in volto , e tale 
Infufe al tuo gran cor vigore interno, 
Che vede ognun, che quella fua divina^ 
A 'ben altro che al pianto, opra dellina* 


Quei,cheun ordigno a fabbricar s’ ingegna, 
Che vaglia il corfo a mifurar del Sole, 
D’eflb a ogni membro il minillero aflegna , 
Onde, ai moti del tutto utile il vuole ; 
E, fe non compie alcun ciò che difegna 
L’indullre autor dell’ ingegnofa mole. 
Alla man , che il formò , mentre contraila» 
Quanto il fabbro ideò conturba , e guada* 


‘ Qual prove di valor , guai fatti egregi 
Voglia da te , ben chiaramente ha modro 
Chi con tante virtù, con tanti pregi 
Nafcer ti fe’tra le corone, e l’odro. 
Vuol che quedo da l’adro, onde lì fregi. 
Onde prenda il fuo nome il fecol npdro } 
Onde che renda i, troni illudri , e chiari» 
L’ età prefente , e la futura impari . 

N s Ma 
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Ma come, fe una argine , e meta 
Agli ecceffi del duolo impor non fai , , ' 
Come' con mente mai tranquilla , e lieta 
Il ^iifegno del^Ciel compir potrai ? 

Ah del tenero core i moti accheta; 
Riconfolati alfin ; piangefti affai . 

Quefta prova tu dei d’ anima forte 
A te fleffa, a noi tutti, e al gran Conforte. 


A te la dei , che dalla prima aurora’ 
Sol di gloria nutriJli i penfier tuoi, 

Ed impegnaili il piè tenero ancora 
Sul diffidi cammin de’ grandi Eroi ; 
Onde qualunque ammiratore adora 
Di Terefa la fama , e i gefli fuoi , 
Delle umane maggior varie vicende. 
Ed eguale a fe fleffa ognor 1’ attende . 


I tuoi furon cosi grandi ed illullri 
Per le Erade d’ onor veftigj primi , 

Tai deRi nel girar di pochi luRri 
Di coRanza viril prove fublimi , 

S: grave avvien "che agli fcrittori induffiri 
Già il narrar l’opre tue pefo fi Rimi, 
Che , prima che cangiarli i tuoi coRumi , 
Par che al fonte tornar poffano i fiunù ► 
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A te la dei, che fui fiorir degfi anni. 
Quando 1’ eccelfo Genitor perdefii'v ' ' 
Mille intorno adunar gli aflrr tiranni ' 
Nembi di guerra al foglio tuo vedetti ;• 
E confervar fra le minacce e i danni' 
L’ animo invitto , ed affrontar'fapefti , • 
Con Dio nel cor , con la ragione aliato. 
Tutto infienie^atuo danno il mondo armatò- 


A te , che quando il tuo più caro pegno 
Air Ungàro valor fidafti ardita,- 
( Qiiel elle or, cito deliertoond eben degnò. 
Degli Avi Eroi già le bell’opre imita';) 
E uditti la con amorofo fdegno 
Offrirti in fua difefa e fangue , e vita ^ 
Intrepida mirar d’un regno rutto 
Le lagrime fàpetti a ciglio afeiutto^ ' 


Che crittiana eroina ognor fra Tonte 
Dell’avverfa fortuna, e fra i perigli, 
-Pia vide il mondo Umiliar la fronte 
Ai fupremi di Dio faggi configli , 

E a lui donar con fide voglie; e pronte 
Gli aniici , ,i regni ,“ il genitore', i' figli ; 
JnfegnandO còsi , che i doni fui 
Non perdiam noi, fe li rendiamo'à lui. 

A te 


Diuiii: 


y Googic 


N c 



500 I y 0 ^ 

\ 

A te là dei; cui’d’ Ocèan 'crudele -i i 
Mai Tira indufle a fofpirar la fponda;-. ?. 
Ne troppo audace a follevar le vele..-;:. ^ 
Di profpera fortuna aura feconda 
Ma in lieta calma j e in fuo tenor fedele^ 
Qual d’ Olimpo le cime ognor. circondai ^ J 
Sempre mirafti o torbidi ^ o ridenti" 
Sottopofti al. tuo pie gli umani eventi* T 


A te la dei; cui per fuprema legge .. 
Scemar col duolo i giorni tuoi non lice ; 
Anzi amar dei te ftelfa ; e a chi ne regge. 
Deli’ efiftenza tua fei debitrice . 

L’ amor di fe , cui la ragion corregge , 

E' d’ ogni giufto amor fonte , e radice ; 
Da quello ogni altro nafce, e fi dirama, 
£d altri amar non fa chi fe non ama»^ 


Di quefto amor, che d’ogni amore è norm^ji 
Le più belle virtù feguon la traccia ; 

Egli in fe non s’accheta , e in nuova fornati 
In altri dilatarfi ognor procaccia ; . . 

Ed in fuo 1’ altrui ben così trasforma ,' 

E in nodo tal l’umanitade allaccia,.: ' 
Che forman poi fotto il fuo dolce imperoi' 
Tante parti divife un tutto intero. i,i ' 

E' un 
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E un mar , che 'ibi delle native fponde 
Entro il confin di rimaner non pago, 

S’ apre incognite vene , e fi diffonde 
Ove in fonte, ove in fiume, ed ove in lago^ 
E le nafcofte vifcere profonde 
Della terra fcorrendo errante , e vago, 
Or torna, or parte ; e, mentre parte e torna,, 
Tutto amico feconda , e tutto adorna . i 


Daquefloamor, che d’innocenti, é vive 
Fiamme di carità l’anima accende. 

Che a te, come ad ogni altro il Ciel prefcrive, 
Nafce r amor che tutti noi comprende . 
Nuociono a noi le angufiie a te nocive J 
Offende noi ciò che te fola offende ; 

E per dover di carità verace ^ 

A noi , non men che a te , dei la tua pace. 


A noi la dei difperfa greggia, errante 
Fra dirupi d’orror cinti, e coperti, 
Ufata a regolar dal tuo fembiante 
Per le firade fallaci i paffi incerti ; . 

Ch’ or cerca invan la conduttrice amante. 
Da cui le fieno i chiufi varchi aperti; 

E palpita, e fofpende il piè dubbiofo 
Timida ognor d’un precipizio afcofo. - 

Se 
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Se la fiducia 'npflra a tanto afcefe,' 

Che ciafcun madre fua ti creda , e.chiamf;j , 
Da’ benefici tuoi , da . te i’ apprefe ..p 
E.i benefici tuoi fon tuoi legami. . 

Legge è del Ciel , che ognun la man cortefe 
Del fuo'benefattor rifpetti,.ed amlf - 
E che in lacci d’amor forfè più fodf »- 
I .propri autori il beneficio annodi --.'3 


.Le vergini , che ,fol di puri afFettif ^ 
L’efempio tuo, la tua pietade accende. 
Chiedendo van ne’ cadi lor ricetti: 
Dov’-è chi ne alimenta , e ne difende..^ 1 
CUi . educati, da te germogli eletti, 

Onde il pubblico ben fofiegno attende , 
Cercando van , van replicando invano r 
Della' nofira. Cultrice ov’ è la mano ì -, 


Jlemon,, vedendo alcofe a’rai del giorno 
Le vive di pietà forgenti amiche, ^ .. . . 
Alle miferie lor di far ritorno. 1 , , , 

Le foccorfe da te turbe inendiche ,;^ 

Co’ figli fuoi la vedovella intorno 1, . , 
Trema all’idea delle indigenz;e. ^antiche >. 
E dice lor con lagrimofi accentic r\ 
Afidi voi che farà, figli- innocenti . % 


Il duo~ 
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li duolo , h ver , io fo ; già non ràffrena 
Del benefico rio l’ onda pìetofa ; 

Sempre viva ella fcorre, e in larga vena ^ 
Ma la forgente è 'agli occhj no/lri afcofa : 
E chi opprefla ti lente in si gran pena ^ 
Ed ha lempre per te l’ alma dubbiofa , 
Trema che alfin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo frale, e inaridisca il fontei 


Se a nói Cintia del Sol toglie la Vifà, 
Copre fol , non èlHngue il fuo fplendore^ 
Ma la terra però tutta s attrifla'j 
E cangia afpetto aU’improvvifo orrore t 
SpelTa r aria diventa , e pefo acquifta ; 
Languifce l’erba, impallidifce il fiore 
Si rinfélvan le fiere, e'da ogni lido 
Fuggon gli augelli innanzi ‘tempo al nidoi. 


'Siam troppo avvezzi ad amirar quel volto. 
Che amor , che fe , che riverenza infpira j 
Quel ciglio, in cui del Ciel tanto e raccolto. 
Sì pronto alla pietà , sì tardo all’ ira ; 
Quel dolce fiion,chedaI tuo labbro è fciolto, 
E il 'noflro arbitrio a fuo talento aggira^ 
Quel che da ogni atto tuo lume fi fpande. 
Sempre egual,fempre faufto,e Tempre gi ade. 

- ■ • Ah 
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Ah SI, vinci il dolor, torna ridente; 
Tutto il mondo da teTimplora, e geme, 
O d’un popol fedele altro clemente,' 
Madre, guida, foflegno, afilo, e Ipemè. 
Dona quel pianto a noi, da cui riferite 
Sollievo il duoljche t’amareggia, e preme. 
Nuovo a prò della greggia a te comriieflà 
Per te non è fagrifìcar te Itelfa . \ 


Ne d’impor fine al pianto ancor che giùlto 
L’ eroica imprefa, che il tuo cor rifiuta. 
Solo a te, folo a noi , ma al grande, augulto 
Spofo i/t elfo , che piangi , oggi è dovuta. 
In due voi io/te un folo in quello angulta 
Carcere uman , che fue vicende muta ; , 
Or tu fei fola , e , perchè fola fei , 

Le tue parti ,* e le fue compir tu dei . * 


Dei per te , dei per lui ferma , eficura 

I penfieri impiegar, gli Itudj amici- 

A prò di quei , ch’ei t’ha lafciato in cura 
Di fcambievole amor pegni felici ; - ^ ’ 

Ma fe la ilduol, che la tua mente ofcura. 
Tremar la man ne’fuoi materni uffici, 

II duol, che meno all’ opra atta- ti rende,; 
I figli infieme,,e il genitore 'offende .. 

Pian- 
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Pianta feconda al variar Meli’ anno ‘ 
‘Se d inclemente Ciel langue ai rigori, 
Co^ formarli , e profperar potranno 
In frutti ancor 'non maturati sfiori? 

Se grande è poi 'de’ cari figli il «tauno,; 
I proprj rdanni tuoi- non fon miriorij’ ’ . 
Onde il padre non fol co’ pianti tui , ir 
Ma 1 amante, e lo Ipofo offendi in lùté 


Non creder gi'a che alla grand’alma, accolta 
Nell eterno lèren eh’ or la rllchiara , 

Sìa grato in tanto duol veder fepolta’' 

L amata del fuo cor parte più cara. 

No quell alma da te non è dilciolta j 
Anzi ad amar con più vivezza impara , 
Or che allo fguardo fuo meglio è palefe 
Qpanto bellaèla fiamma, in cui s’accefè.' 


Sì, t ama ei piu ; sì , fembri a lui più bella. 
Or che il pefo terren più non l’affanna," 
Che avvolto più non fi ritrova in quella 
Nebbia mortai, thè il veder noftro appanna^ 
Nè :gih dall- apparenza al' ver rubella 
Talor fra noi -così,' cheli guardo inganna, 
Ma ne principi ‘lor , non più dall’ opre, 
Qyal pria folea , le tue virtù difeopre . 

Tut-» 
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Tutto or difcòpre il tuo bel core ; or vede 
Corhe làpropria immago inqueJIoimprefla} 
Qual fu, quaf è, qual rimarra la fede- 
Ivi nata' per lui^pria che promelTa ,*^ tol 
E che , fc ben quello ogni efempio eccedè ' 
Ond’hai per lui tua tenerezza elprefla , '.ì 
P aga non forti mai, nè quel, che oprarti, 
A quel mai s'eguagliò, che oprar bramartu 


Tutto querto egli or vede; e in lèn del vero 
Ne obblio, lo fai, nè fconofcenza annida; 
E l’offende il timor, che il fuopeniìero 
Per volger d’ anni ei mai da te divida . 
Accefo ognor del puro ardor primiero ^ 
L’ avrai di querto mar per l’onda infida. 
Come pria d’uman vel , cinto or di-luce. 
Sempre amico, compagno, amante , e duce; 


Ma folle io' fon, che a fuggerir non atto 
Le vie fi cu re j onde fottrarti al duolo ,,1 
Mal le parole al defiderio adatto, 

E parte al ver della fuar forza- involo . ' ' 
Nulla, ignori , lo fo : fon vane affatto; > , il 
L’arti, con cui ti. parlo, e ti' confolo • 
E' giurto,' il fai, che, la ■ragion ti guidi,- 
E, xron di lei, del tuo visoi: diffidi-' s ‘ 

"•■•■' Io 
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un vaflo ti par pelago ignoto ^ ' 

Naufraga errar col nero flutto ai fianchi 
già vigor per foftenerti a nuoto , 
Forza i refpiri ad alternar ti manchi ; 

<' h ormai fen vada ogni tua Ipeme a vuoto^ 
^'".he invano ormai la tua virtù fi fianchi; 
rh@ per te nell’ orror , che ti circonda i 
l'orco più non vi fia, fiella, nè fponda . 


. Àh non è ver; l’onnipotente mano, 
nhe r alma tua si fedelmente adora , - 
die mai finor non implorafii invano , - 
Dal capo tuo non fi ritrafle ancora, 
odati anch’ oggi al fuo poter fovrano 
Con' quella fe , che avelli in efl'o ognora ; 
F , rivolti a lui folo i tuoi penfieri , 

Te nuggior troverai di quel che fperi . 


C<.iel giufii (fimo Dio , fenza il cui cenno 
Nulla nel Ciel , nulla quaggiù fi muove. 
Sa ben meglio di noi quali efler deano 
l e tèrze eguali a cosi dure prove ; 

E , quando pur l’altrui collatiza , o il felino ' 
De’ mali il' pèfo a fófiener non giove , 

Ad ogni alma che fpéri , ancor che fianca , 
L’ aflìflenza del Cief giammai non manca.' 


>«• 




‘ , " c - 

'Qiiella dal Cielo ad inondarti il pe:to 
Difcender fentirai grazia divina , 

Quella , che il fréti degni terreno affetto 
Modera a tVÒglia fua come regina; 

Che di noftra poffanza empie il difetto , 
Che avviva il cor , che le virtudi afEna, 
Che non fol ne avvalora, e ne foftiene, 
Ma nóftro, oprando in noi , merto diviene : 


Quella, per cui potè fprezzar d un empio 
Altri eCpollo alle fiere il tallo , e 1 ire » 
Altri cantar , come in ficuro tempio , 
Inni al fuo Dio nelle fornaci Aflìre ; 

Per cui rinvitea Ebrea mirò lo fcemp'O 
Di fette figli , e non icemò d’ ardire ; 
Per cui , qualora a viva fe s’ innella , 

Si dividono i mari, il Sol s arrella. 


iSi , quella fonte , che perenne , e chiara 
Dalla cagion d’ogni cagion deriva. 

Che di lalubre umor mai feorfe avara, 
Si fpande ancor per te limpida, e viva^ 
A te fara nella tua dòglia amara 
Come a languido fior la pioggia eflìvai 
E, follevando alfin la fronte. oppreffa. 
Sarai cangiata, e ammirerai te flelTa , 




Lo 
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Lo ^ero; e intanto a Sollevarti anch’io 
pefo anelo , ond’hai là mente onulla ; 
Ma facondia non vanta il labbro mìo, 
Quale al cafoconvien, dolce, erobufla', 
^'on bàfta alle bell’ opre il Sol desio; 

T roppo ah mi maca, io no l’ignoro, Augnila» 
Tanto ofar non dovrei; ma il zelo è tale i 
Qh’ofa tentar quel che a compir non vale'. 


Veltro fedele, ove un infefto aifaglia 
Folto fluolo il pailor , che l’ ha nutrito , 
A difenderlo fol bench’ei non vaglia, 

D’ affetto più che di vigor munito , 

Suo poter non mifura, oltre fi Scaglia > 
Affronta i rifchj inutilmente ardito ; 

E , Se di lui maggior troppo h l impreià f 
La grata almen Sua fedeltà palefa . 


Ah foife il regio plettro a me conceifo, 
thè s’udì fui Giordano al fecol prifco* 
D’ogni affanno Sedar Saprei TecceiTo; 
Ma,ohDio!non rho,nè d’implorarlo ardifco. 
Rapito nel tuo duol fuor di me ifeflb 
Sol per cofiume incolte rime ordifco, 

E, Senza alcun propormi o merto,o vantò^ 
A feconda del core io piango , e canto « 
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Padre del Ciel , fe non le mie , che fono 
Figlie d’ un’ alma in troppo fango involta, 
Qiielle almen, che t’ invia d’intorno al treno 
Tanto popol fedel , fuppliche afcolta . 

Fu pur di tua pietà Terefa un dono: 
Ah non lafciarla in tanta doglia avvolta» 
Sol puoi tu confolarla , e fol tu puoi , 
Qual donata a noi fu , renderla a noi * 


V IHE, 
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E L E G lA, 


Uando ancor non ardiva il pino audace. 
Grave di merci, difpiegare il volo 
Sul mobil dorfo d’ Ocean fallace , 

Era alle genti noto un lido folo, 

Nè certo fegno i campi diftinguea, 

Nè curvo aratro rivolgeva il fuolo. 
Per gli antri, e per le felve ognun traea 
Allor la vita , nè fra fete , o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea . 

Che non temeano ancor le membra umane 
Il duro ghiaccio degli alpeftri monti. 
Nè i raggi , che cadeau dal Sirio cane. 
La pioggia, e’I Sol fu le rugofe fronti 
Battean fovente, ma’l difagio ifleflb 
Gli rendeva a foffrir ftabili, e pronti. 
A ciafcun fenza tema era concelfo 
Del medefimo tronco il cibo corre, 

Ed eflinguer la fete al fonte appreflò. 
V Origine delle Leggi. O Av- 
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Avvenne poi, che deli andò porre 
Due fui frutto vicin l’ adunca mano. 
L’uno all’ altro tentar la preda torre. 
E quindi accefi di furore infano , ^ 

Coir unghie pria lì lacerar© il volto ^ 
Poi coll’armi irrigar di fangue il piano. 
Indi più d’un fi vide infieme accolto 
Solo per tema del potere altrui , 

Cui fiero fdegno il freno avea difciolto. 
Poi , per aprir ciafcuno i fenfi lui , 

Colla lingua accennava il fuo parere , 
Che fu il modo primiero oflferto .« lai . 
Perchè lente ciafcuno il fuo potere. 
Come il picciol fanciullo appena è nato. 
Ne dimoftra col dito il fuo volere. 
Scherza il torello alla fua madre a Iato, 
Ed appena fpuntarfi il corno fentc. 

Che a cozzar dallo sdegno è gi'a portata. 
Ed adulto l’augello immantinente 
Se flelTo affida ad inefperti vanni, 

Ove il poter natura a lui coniente. 

Poi volendo del Ciel fuggire i danni. 
Varie pelli alle membra s’adatto^no: 
Indi teffean di lane i rozzi panni . 

E ciafcun componendo il fuo foggiorno. 
Per ficurezza i lor tugur] uniti 
Cinfer di foffe , e di muraglie intorno * 
Ma perchè varie idee , varj appetiti 
Volgono r uom , perciò Tempre fra loro 
Erano femi di ‘difèordie , e liti . 


On 
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Onde, per ritrovar pace', e rifloro, 

Fu d’uopo effér foggetti a patti tdi. 
Che del comuiì volere irtiitiago forò . 

Così le varie menti de’ mortali 
Dall’utile comuh prèndendo norma . 
Refero tutti i lor deliri eguali. 

Che invan tenta ridurli a certa forma 
Corpo civil i le foi de’ pròprj affetti 
Ogni ftoltó penlìer feguìta l’ orma . 


Anzi anch’ à’ dotti , è nobili intelletti 
Tant’ h più neceffario il giullo freno , 
Quant’ han di variar maggiori oggetti , 
li faggio vive fc^ libero aR)ieno , 

Perchè del bene oprare il feme eterno 
Dell’ iiifìnitó trae dal vallo feno . 

Egli difcerne col fuo lume interno , 

Che da una lòia idea forge , e dipende 
‘ Delle create colè il gran governo . 

11 dotto è quel , che folo a gloria attende 
(^lal è colui , che di Febeo furore 
Tra l’almè Mufe la fua mente accende, 
^a il fàggio è quel, che mai non cagiail core, 
E fempie gode una tranquilla pace 
In quello brieve trapalìàr dell’ ore . 

Egli è fol, cK’àlle leggi non Ibggiace, 
Perchè fol colle leggi egli conviene, 

E di quelle è compagno, e non feguace. 
Ei le fue voglie a fuo piacer trattiene , 
E fcioltù vola da mortale impero, 

A cui legati ambizion ci tiene. 

O i Egli 
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Egli è, che conducendo il fuo penfiero 
Per lo cammin delle paflate cofe. 

Mira delle future il corfo intero. 

Egli in fe fteflb ha fue ricchezze afcofe, 
Ne mai per voglia di grandezza umana, 
Di fe la guida alla fortuna efpofe. 

Ed egli h , che con mente accorta , e fana 
Le leggi incontra , e con la propria vita 
Ogn’ ingiuria da quelle anch$ allontana . 
Come Socrate il faggio ognor n’ addita. 
Che per non violar le leggi fante_ 
Sparger fi contentò l’anima ardita. " 
Ei fu , eh’ avendo i cari amici avante , 
Del fuo giorno vital nel punto eflremo, 
Diife con voce debile , e tremante : 
Amici , il mio ■ morire io già non temo ; 
Perocché quanto accorcio il viver mio 
Tanto allo ipirto di prigione io Icemo. 
E quella mortai vita non desio. 
Acciocché l’alma del fuo fango pura 
Ritorni lieta alio fplendor natio , 

Che in quella fpoglia , che’I goder ci fura, 
■ Colui la propria vita ha più didefo , 
Che non dai giorni il viver fuo milura 
Ma da quel, che conobbe, ed ha cQmprefo . 

FINE, 
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LA PUBBLICA 

FEL IC ITA 

PER LA RESTAURATA SALUTE 

DI MARIA TERESA 

mPERATRKE REGINA, 

-Sxerno Dio! di quanta infania abbonda 
Queir audace desio ne’ petti umani , 

Che ambifce prefagir della profonda 
Sapienza infinita i facci arcani 1 
Calme un prevede, ed in quei flutti affonda,. 
Che fìolto imaginò ficuri , e piani f 
Un predice naufragi , e , dove aflbrto 
Dall’onda efler credea, ritrova il porto- 


CAi di noi , chi noi fa? Chi nel contento' 
Non ha in fèn de’terrori ancor la traccia ? 
Chi obbliato d’ un rifchio ha lo fpavento, 
Che credemmo cafligo , e fu minaccia ? 

E minaccia pietofa ; e che di cento 
Lieti eventi , o Terefa, i femi abbraccia 
Che a te prova il favor degli aflri amici,. 
Che più faggi noi rende , e più felici . 

0 > 4 Trafcoii- 
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Trafcorfo oltre i 'confini ormai vedea_ 
L’ardir de falli noftri il gran Motore, 

E pensò che a falvarne alfin dovea , 

La fua mifericordia ufar rigore. • . . > 
Di la , dove in tre faci unico ard^ , 
Lampeggiar fe’ di sdegno il fuo iplendore 
Le fue luci quaggiù girò Tevere, 

Strinfe il flagello, e ne tremar le sfere. 


> V 

E qual fu la minaccia, onde alle cofe 
L’ apparenza cambiò tranquilla , e lieta ? 
I caftighi non già, di cui propofe 
La terribile fcelta al Re profeta; 

Non fiamme ultrici , non procelle ondofe. 
Non la chiufa nel fuol forza fegreta , 
Con cui fcuote la terra , e ne’fuoi sdegni 
Sovverte le citth , fpaventa i regni ; 


In te ne minacciò . Parve che aveflè. 
Decifo già fra i fommi cori eletti 
Te chiamar, noi privarne ; e tutti opprefle 
Aflaliti in te fola i lioftri affetti . 

Nè folo in noi l’alto terror s’impreflè. 
Ma tremò co’ tuoi figli , e tuoi foggetti. 
Dove nulla da te fi teme , o fpera , . 
Per r onor fuo l’ umanitade intera . 

Oh 
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Oh Dio, qual fu quel primo iftante atroce , 
Che in mar d’affanni il popol tuo fommerfe ! 
Quai divenimmo a quella prima voce, 
Che il letal tuo periglio a noi fcoperfe ! 
Senti gelarfi ogni alma più feroce ; 
Nefliin di pianto le pupille afperfe, 

"Che ognun di noi, l’infaufta voce udita. 
Senza moto rimafe , e fenza vita * 


Ma non cosi nel memorando giorno, 
In cui r Auguflo Figlio avendo accanto, 
Pronta a lafciar quello mortai foggiórno. 
Di cibo ti nutrilli eterno, e fanto.' *■ 
Allora ognun corfe alla reggia intorno ; 
La il gelo d’ogni cor fi fciolfe in pianto ; 
Ruppe il dolore i fuoi ripari, e fciolto 
D’ ogni labbro difpofe , e d’ ogni volto , 


Ne già reftò nelle Cefaree foglie 
Il duol , che quivi in ogni cor s infufe ; 
]^a in quanti il cerchio cittadino accoglie 
Vincitor dilatolfi , e fi diffufe ; 

E, alterando in ognùncoflumi , e voglie, 

' Quali ^fin con ririlania ei fi confùfe : 
Tutti "fummo’ atterriti, e lo fpavento 
In noi s efprelTe in cento forme e cento,' 

O J Chi 
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Chi di fe fuor con mal* ficuro piede • 
Senza difegno e retrocede , e avanza ; •* 
Chi del tuo flato ad ogni ignoto chiede 
Mendicando alimenti alla fperanza- . ; ■ 
Cerca un l’amico , e innanzi a fe non vede- 
La domeflica a lui nota Sembianza ; . 'S 
Altri a parlar s’affretta, e fi confonde,,' 
Altri piange, richieflo, e non r^ponde» 


Solima non avea più tetro afpetto- i 
Quando portaron l’ ultime mine 
A lei, di crudeltà ben degno oggetto,, . 
Le miniflre di, Dio fpade Latine ; 

Non di Betulia il popolo riflretto 
Dall’ armi Affire in mifero confine ; * ’ 

Non di Ninive, aliar che il dì tremendo^. 
Vide vicino , e T evitò, piangendo ^ « 


Spettacolo sì fier vedere efpoflo , 

Grande Augufla, al tuo ciglio io non vorreiji 
Il materno tuo cor non m’ è nafcoflo 
Troppo della tua pena io tremerei. 

Io fo che il vidi , e non ho- ancor depoflo • 
L’ affanno , onde fur vinti, i fenfi miei y . 
E benché fu la fponda alfin mi veggio , 
Con l’alma ancor fra le tempefl,e ondeggio^ 


Digitized by Go' 



-FELICITA'. 




Ma vorrei ben che di ciafcun , che geme . 
Udito avelTi fra i confufi accenti 
I tuoi pregi efaltar ,, che tutti infieme 
Di perderti il timor fece prefenti,* 

Come fondi ciafcuno' in te fua. fpeme y. ' 
Come t’ ammiri ognun, come rammenti 
Le amorofe tue cure , e qual ti renda. ' 
Del benefico amor grata vicenda ► ■ 


A chi foYvien come tu volgi altrui , ^ 
Sol che ricorra a te „ benigno il ciglio ; 
A chi , qual dier pronto foccorfo a lui ‘ 
La tua man le tue cure il tuo configlió;; 
Chi pegni ha in fe de’ beneficj' tui , 

Chi gli ha nel genitor ,, chi gli ha nel figlio 
E non fol t’ ama ognun madre , e^Signora, 
Ma ognuno, in te la provvidenza adora* 


Gh. benefico amor j forfè il più grande' 
Era gli attributi del Fattore eterno ! 

Gh. forgente immortai d’ opre ammirande^. 
Oh. contento de’giufii , e premio interno l 
Chiall’ardor, che da te fra noi fi fpande,, 
De’ moti del fuo cor fida il governo ,! 
Somiglia a lui, dalla cui mano ufcio,. 
Q^nta un. mortai, può. fomigliarfi a Dio;. 

a 6. Tu 
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Tu rendi fol là 'maèfta ficiira 
Di forte rea contro T ingiurie ufatel, !à 
N on le folfe profonde , o l’ erte mura , 
I cavi bronzi ,to le falangi armate p L 
•Che non balla a difciorre una fvennira 
In vincolo d’ amor l’ alme legateci 
Ma quella fe , cui fol timore aduna , ^ 
Non cede d’ incoftanza alla fortuna . . , 


Quanto infelice fe chi non fa qiial lìa 
D’ un benefico core il dolce flato ! 

Chi i mertì' altrui , gli altrui bifogni obblla> 
E che folo per fe crede elfer natol 
Invan dì fedeltà prove desia 
Da chi ragion non ha d’eflergli grato. 
Mal , dove amor non fe , fede li cerca , 
JNfe con altro, cheamore, amorfimerca. 


Il tuo rifchio crudel ben manifefla 
Che alla forza d’amor nuli’ altra, arriva, 
O Terefa immortai , prova di quella 
Eterna verità prefente, é viva* • - 
Ad evitar la forte tua funefta 
Nel pianto univerfal quali appariva ’ 
Che voleflè il comun fervido zelo " 
Co’prieghi fuoi far<violenza al Cielo. .. 

Oh 


Digitized by Google 


FHXìICJT^V 


Oh in quali palefar preci fincere 
II lor di vero amor tenero ecceflfo; 

Le affannate per te fupplici fchiere 
D’ ogni età ^ d’ ogni grado , e d’ ogni feflb t 
Non con fronte ficura , o ciglia altere ^ 
Ma di cor, ma di volto ognun dimeffo. 
Che r oppreffo vigore in te ritorni , 

Ed a prezzo de fuoi ehiede i tuoi giorni # 


X’improwifo terror, che la ferena. 
Faccia cambiò della citta confufa , 

Crede ciaicun che al fuo fallir fia pena ^ 
E reo del rifchio tuo fe fteflb accufa j 
Inonda il fen di lagrimofa piena , 

Che dal cor ravveduto efce diffufa ; 

E, mentre ai prieghi il pentimentoaccoppia, 
Air ardente pregar forze raddoppia • 


L’immenfo fluol di tante preci e tante, 
Cui penitenza , e amor vigore infpira , 
Novella qualità prende , e fembiante 
Atto del fomnio Padre a frarrger l ira ; 
E con fiducia , che non ebbe innante , 

S’ innalza a volo i ed alle, flelle afpira , 
Come lucida^fuol fiamma leggiera 
Afpirar per natura alla fua sfera . 


L^ì>Vbb:vicu 

Tilt rt'-r-*' * "* 

Moflef lo duolo ad' incontrar le Belffr' ^ 
Virtù deir alto empirò abitatrici, ’ ’’ 

Le più fide di Dio gradite ancelle , ■ 

Tue cuftodi,. o Terefa , e tue nutrici 
Del celefte feren vive facelle j • • • ; 

Degli eterni decreti efecutrici , • ^ 

Pronte Tempre a predar configlio , e guida' 
A qualunque quaggiù di lor fi fida > 

Quella v’era che un dìTalma idubbloia-. 
Sul Moria- aflìcurò del fido Abramo; 

L’ altra che tede in picciol legno afcofa- 
La fcarfa allor poderita d’ Adamo ; 

E quella , alla di cui cura pietofa 
Le aperte vie del Ciel tutti dobbiamo , ^ 
Che il fallo a compenfar dell’uom primiero» 
II più grande.’ compì d’ ogni midero i. 

( feno,. 

Quella che ha; qual nocchiero all’ onde in 
Laman Tempre al timon, l’occhio alla prora; 
Quella che con ragion , qual più, qual meno 
Meritevole , o reo , puniTce ,. onora ; 
Quella ,, che regge agli appetiti il freno ; 
Quella, che noi rinfranca, ed avvalora; 
E r altre , che fon rivi al par di queder' 
Del primo d’ogai ben fonte celede. - 

Per 
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Per efle entrar nella fiellata fede : 
Dove non giunfer mai voti profani , 

Ai prieghi noli ri , e penetrar fi diede w 
Della luce immortai gli abiifi arcani . 

E Quei , che tutto fa , che tutti vede 
Nelle forgenti lor gli affetti umani , 

Del pietofo penfier, che in fen gli nacque, 
Vide l’ opra adempita , e fi compiacque » 


' Vide In un punto i nofiri cori , e vide 
Che in fen d’ ognun di pentimento afperfi. 
De’ fenfi rei fra le lufinghe infide 
Non eran più miferamente immerfi ; 

Che pronti a feguitar fcorte più fide 
Deteftavan lor falli , a lui converfi ; 

E che, in pegno di grazia, ediperdonoj. 
Imploravan d’ Augufta i. giorni in dono^ 


Fraterno amor vide ne’ petti j e pace ,. 
Già di vendetta alberghi, e d’ira flolta: 
Dove prima annidava.il fafio audace , 
La modella umiltà vide raccolta ; 

j, * 

E r ardente d’ aver cura tenace , 

Che tutti obblia , che fol fe lleflà afcolta,, 
Nella pronta a giovar, tanto a lui grata,, 
Generqfa pietà vide cangiata. 


11 
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Il divino Paflor, che di fua voce 
Cosi mirò commoflb al primo invito, 

Ed al Jfìcuro ovil pronto , e veloce ; 

11 ribelle tornar gregge fmarrito, . , ' ■ 
Placoflì , e , dileguando il rifchio atroce 
Onde ognun giuftamente era atterrito. 
Tutta la terra in te , che fei fua cura p, 
Pel più bel dono fuo refe ficura. ^ 


-■ In quai proruppe efierni fegni , e in quanti 
La. vera d’ogni cor gioja eccefìfìva, 

1 grati inni fedivi, i lieti pianti 
No, poflìbii non è ch’io mai deferiva» 
Di tentar quella imprefa altri fi vanti, 

» S altri v’ è pur , che a tal fiducia arriva « 

All’opra io, che compirla invau procaccio, 
Inegual mi confelfo, efulto, e taccio,. 


Ma credo io ben che di letizia, piena 
Cosi non folle, e s'i ridente in vilb. ..f > 
La gente Ebrea , fu la ficura arena 
Qpando giunfe , varcato il - mar , divifo' ; 
Nè allor che da’ macigni in : larga’ ven^ 
L opportuno fgorgar fonte improvvifo 
Dall’ alfetato a prò popolo, afflitto 
La verga fe’ del condottici: -d’Egitto 1 


Oh 
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Oh come Tamor fuo fe’mahifeflo 
Quel Dio , che parve a noi così fevero! 
Quante felicita dobbiamo a queflo 
Turbine minacciofo, e pafleggiero! 

Oh Fonte di bontà ! Tempre funefto 
Sembra il tuo sdegno, e poche volte 'e vero 
Che innocenti vuoi l’alme , e non oppreflTe; 
E grazie fon le tue minacce ifteife. 


Te felice , 0 gran Donna , a cui fu dato 
D’ ogni nebbia mortai libero , e fremo 
Offrire il cor nel tjio dubbiofo flato 
Pien di fiducia al Regnator fupremo , 

E a noi moflrar con quai compagni a lato 
Appreffarfi convenga al varco eftremo, 
E con qual di fermezza egual tenore 
Ben fi vive da’Giufli, e ben fi muore ♦ 


Felice te , che del più caro Pegno 
Tutto vedefli il cor nel tuo periglio, 

E rawifar potefli oltre ogni fegno 
Nell’intrepido Eroe tenero il figlio, 

Che tuo dolce conforto, e tuo foflegno 
Con r opra , con la voce , e col cordìglio 
Tanto moflroflì , e in tante anguflie e tante 
Amorofo, fedel, grato, e coflaiite; 

Che 
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Che lai vedetti , . a te vegliando appreffà 
Delle notti , e dei dì l’ intero corfo 
Tenere a forza il fuo dolore oppreflb , - 
Per non fraudarmonaential tuofoccorfo; 
£ tanto a ogni altro efempiaeftèrrecceflb 
Della Tua tenerezza oltre trafcorfb y. 

Che apparve ben che avventurar faprebbe^ 
Per chi vita gli diede il don che nebbe.*. 


®h degno Figlio, oh di sì nobìl Pianta: 
Ornamento , e decoro , eccelfo Augufto T 
Il premio ah renda a tanto amore , a tanta^ 
Virtù dovuto il Ciel benigno e giufto J 
Vinca la gloria tua quella , che vanta,. 
Ma ognor divifa , il fecolo vecufto ; 

Onde ammiri , rifpetti, ed ami unito 
Tutto il mondo in te fol Celare , e Tito- 


Felici noi, fé P anime comrooflfe' 

Dal falubre timor non furo invano ; 

Sé non tornano- al Tonno ,. onde le fcolTe- 
La pietofa di Dio paterna mano , ' • 

Che mottronne il flagello , e non percotte ; 
Ma ne infegnù che in quello efilio umano" 
E r opra perde , ed i {udori fui 
Chi cerca pace, et non la cerca, in lui * 
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Oh noi felici , or che ogni cor ti moftra. 
Senza ritegno alcun limpidi , e puri 
Ne’ noftri affanni , e nella gioja noftra. 

D’ indubitata amor fegni llcuri 
D’ aptior, che non ardia di fe far nooftra 
Chiufa del cor ne’ nafcondigli ofcuri 
Che nelle anguftie fue naaggior fi refe > 
£d osò fàifi. noto a chi f accefe^ -, 


t’ è notes 0 granDonna.; Ah quella volt». 
Hai nuda pur la verità veduta „ , 

Non , come Tuoi ,.fra le menzogne avvolta, - 
Q,, fe pura talor ,, timida , e muta . 

' So ben che aglLaflri.,, onde partì,, rivolta » 
Il commercio mortale oggi rifiuta; 

Ma folo al comparir de’ rifchj tuoi 
locnò di .nuovo ad. albergar con noi., i 


Una lagrima fot no non apparfe > 

Su ciglio alcuno a inumidir la gota , 
Nell’affanno comun labbro non, fparfe 
Per la falvezza tua prece devota,, 

Fra i gran timori , e le Speranze fcarfe; 
Sofpiro non s’udì , non voce ignota,,* 

Che di verace fe, che di perfetto, 

Che di candido, amor, non fofTe. eletto .. , 
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Perchè i tuoi non pofs’io , come or vorrei ^ 
Merti efaltar quanto gli efalta il mondo ? 
Perchè , Augufta , fi nega a’ verfi miei 
Un SI degno foggetto, e si fecondo? 

Ben di quei pregi , onde ricolma fei , 

La maggior parte ubbidiente afcondo,* 
Ma , fe talor trafcorre il labbro audace ‘5 
Qiiel ch’ei dice^ah condona a quel ch’ei tace. 


» 

E fe degg’io, benché il desio Io fproni. 
Tener del zelo mio gl’ impeti a freno , 
Tu da quel labbro , a cui filenzio imponi , 
Suppliche , le non Iodi , afcolta almeno j 
Suppliche concepite , ovunque fuoni 
Sol di Terefa il nome, in ogni feno, 

E che a compir l’univerfal contento 
Di tutto il mondo a nome ioti prefento# 


Sì , nofira Luce , a fcintillare ormai 
Deh ricomincia , e a rifchiararne i giorni. 
Agli occhi altrui già ti celafti affai, 

Ah r ecliflì fìnifca , il dì ritorni . 

Come folea , de’ tuoi benigni rai 
Il Ciel , la terra allo fplendor s’ adorni ; 
Noi chiuda più quell’altra nube , emefta» 
Che te circonda , e tutti noi funefia . 

No, 
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No, queirinciampo efTer non dee perenne, 
C.àe ai pubblici fi oppon vivi defiri. 
Vincere il duol, che te finor ritenne, 

E' dover, non mercè, fe il giufio miri. 
A prezzo il noftro amor tuoi giorni ottenne 
Di gemiti , di pianti , e di fofpiri ; 

A noi Dio t’ ha donata j e a te non lece 
Di nafconderne il don, ch’egli a noi fece. 


Qual le fuppliche noftre abbian potuto 
Grazia incontrar nelle beati fedi, 

Come premia d’ un cor rumll tributo 
L’ amante eterno Padre , in noi tu vedi . 
Ah ciò , che per giuftizia è a noi dovuto. 
Come madre amorofa almen concedi; 

E quel , che a’ voti altrui donò tua vita. 
In quefto ancor, come nel refto, imita, 


I 

! 
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